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JULIEN DE PARME

(Cavigliano, 1736-Parigi, 1799)

Traduzione di Alessandra Mordacci

Julien de Parme di Parma ha solo il nome. Innamorato della pit-
tura, forse non geniale, ma grande anticipatore, nacque troppo
presto. Morì in miseria e conobbe un’esistenza assai infelice. Solo
alla sua morte, nel 1799, la concezione estetica che egli aveva pre-
dicato e che aveva invocato con tutta la sua voce trionfava.

Ripubblichiamo qui, per gli amici italiani, il nostro articolo dedi-
cato a Julien de Parme comparso nel 1987. L’abbiamo aggiornato e
ne abbiamo modificato il corredo illustrativo. Riteniamo indispen-
sabile unire a questo studio monografico la commovente autobio-
grafia dell’artista (secondo l’edizione del 1801, ritenuta la più
antica e completa), la sua appassionante corrispondenza con il pit-
tore belga Lens, che abbiamo reso nota nel 1984 e, infine, cinque
lettere – di cui quattro inedite – che il professor Giovanni Godi ci
ha segnalato con estrema generosità.

Originario della Svizzera italiana, romano di cuore, francese per
lingua e per necessità, Julien de Parme fu sfortunato. Anche se
ebbe qualche ammiratore assoluto, tra cui lo scultore svedese
Sergel, non riuscì mai a farsi veramente conoscere e non seppe
imporsi. Solo Du Tillot, potente ministro di Parma, lo sostenne
instancabilmente e gli testimoniò la sua fiducia. Per questa ragione
era giusto che la città di cui Julien aveva adottato il nome rendesse
un tardivo omaggio a questo attraente “marginale”, a questo in-
compreso che rifiutò ogni compromesso.

Giunto troppo presto, Julien de Parme contribuì a far vacillare
l’edificio che David si accingeva ad abbattere. Egli contava – le sue
lettere ne fanno fede – sul giudizio della posterità, del cui favore
egli era certo. Il presente lavoro tenta di dargli soddisfazione.



Diversi “Settecento” si sono susseguiti. C’è stato dapprima il Set-
tecento del secolo XVIII propriamente detto: l’Accademia, i so-
printendenti, la suddivisione gerarchica dei generi, i primi pittori
del Re, Charles-Antoine Coypel, Carle Van Loo o Pierre, le grandi
committenze reali, ma anche quelle di Federico il Grande di
Prussia o quelle della corte di Danimarca lo riassumono abbastan-
za bene. C’è poi il XVIII secolo della reazione davidiana: “Quando
si considerano – diceva David – i lavori dei pittori francesi, dai
soffitti di Lemoine fino a quelli realizzati ancor oggi (1805) da
Berthelémy, comprendendovi le pitture dei Natoire, dei Van Loo e
di altri, la debolezza dello stile e la mancanza di gusto sono forse
meno scioccanti rispetto alla debolezza e alla scipitezza estrema del
loro colore1. C’è, infine, il XVIII secolo che chiameremo, per
comodità, quello dei Goncourt, di Watteau, di Chardin, di Bou-
cher, di Fragonard, dei “petits maîtres” e dei vignettisti. A dispet-
to dei lucidi sforzi di un Locquin, di qualche esposizione e di qual-
che isolata riabilitazione, siamo sempre fermi a quest’ultima con-
cezione. Certo, oggi si sa che Watteau ebbe degli imitatori, Bou-
cher dei collaboratori, Fragonard degli emuli (e dei falsari) e si
incomincia a sentir dire che Greuze è talvolta un buon pittore, ma
nelle migliori opere il corso della pittura francese del XVIII secolo
si dispiega con la nobile semplicità dei grandi fiumi. Ora, è tempo
di ammetterlo, questa semplicità, ben spesso illusoria, quantunque
contenga una parte di verità, è eccessivamente riduttrice. Le-
moine, Subleyras, Vincent sono artisti veramente grandi e talvolta
lo sono anche Natoire, Pierre, Vien o Dandré-Bardon. Il XVIII se-
colo è fatto di artisti marginali, spesso misconosciuti o incompresi

8

Abbiamo ritenuto di non dover modificare il nostro precedente articolo, se non
in alcuni dettagli. Ricordiamo che esso è comparso nel 1987 in “Il se rendit en
Italie”. Etudes offertes à André Chastel (Edizioni dell’Elefante-Flammarion, p.
571-580). Una versione priva di note ma corredata da illustrazioni è comparsa in
FMR (edizione francese, n. 63, agosto 1996; edizione italiana, n. 117, agosto
1996; edizione inglese, n. 81, agosto 1996). Non si mancherà di consultare l’arti-
colo di Dario Gnemmi “La pittura di Julien de Parme alle origini del pensiero
classico di David e di Ingres (1771-1811)”, in Bollettino storico per la provincia
di Novara, LXXXV, 1994, p. 751-777. L’autore cita due contributi dedicati a
Julien de Parme da B. Canestro Chiovenda (1980) e G. Gubetta (1876), che non
ci è stato possibile consultare.

1 Citazione da E.J. Delécluze, Louis David, son école et son temps, Paris,
1855, p. 113.
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dal loro tempo, in ogni caso dal nostro, come Paul-Ponce-Antoine
Robet de Séry o Louis-Joseph Le Lorrain e molti altri. In una pa-
rola, la visione troppo semplificatrice che ci resta come retaggio di
Goncourt merita d’essere sfumata e graduata. Il paesaggio ne gua-
dagnerà qualche asperità, qualche macchia di colore, che rende-
ranno la pianura meno monotona. Julien de Parme è una di queste
asperità, un’asperità franco-romana.

Grazie all’artista stesso, la vita di questo pittore fallito o incom-
preso — ciascuno giudicherà da sé — è facile da riassumere: infat-
ti Julien ci ha lasciato un’autobiografia, pubblicata in più riprese
nel corso del XIX secolo2. La completano le circa cinquanta lettere
indirizzate al pittore belga André Corneille Lens (1739-1822), da
noi pubblicate3. La prima pagina dell’autobiografia dell’artista ci
informa che Jean-Antoine Julien4 nacque nel 1736 a Cavigliano,
presso Locarno5. La madre, abbandonata dal marito, per farlo

2 Scritta nel 1794, ma aggiornata fino alla vigilia della sua morte, l’autobiografia
di Julien è stata pubblicata, in modo più o meno completo, in tre riprese nel corso
del XIX secolo (in C.P. Landon, Précis historique des productions des arts, pein-
ture, architecture et gravure, Paris, Didot jeune, anno X, 1801, I, p. 113-148; in
L’Artiste, 1862, p. 80-88 e in Revue universelle des Arts, XXXIII, 1866, p. 188-
207). Citiamo e riproduciamo più avanti, corredandola di alcune nostre note, la
prima edizione di questo testo, la più completa insieme a quella del 1862.
L’edizione del 1866, data in cui la Revue universelle des Arts cessa la pubblicazio-
ne, si interrompe all’arrivo del pittore a Roma. Esiste un’edizione italiana di que-
sta autobiografia, apparsa nel 1979 nel Bollettino Storico della Svizzera Italiana
(Giuseppe Mondada, “Il pittore di Cavigliano”, vol. XCI, 1979, fasc. II-III, p. 1-
14). Essa riprende il testo del 1866 della Revue universelle des Arts.

3 P. Rosenberg, “Une correspondance de Julien de Parme (1736-1799)”, in
Archives de l’Art français, XXVI, 1984, p. 197-245. Riproduciamo nuovamente
qui il commovente epistolario, di cui Josette Meyssard ha collazionato una secon-
da volta il testo originale.

4 In realtà Julien de Parme si chiamava Bartolomeo Ottolini. Egli nacque a
Cavigliano il 23 aprile 1736 (si veda Giuseppe Mondada, “Il pittore di Cavi-
gliano”, vol. XCI, 1979, fasc. I, p. 17). Julien de Parme si faceva chiamare Jean
Antoine, se si vuol credere all’atto relativo al suo decesso pubblicato da Prosper
de Baudicour, Le Peintre-graveur français continué ..., Paris, 1859, I, p. 187; si
veda anche E. Müntz, “Julien de Parme, peintre et collectionneur”, in La
Chronique des arts et de la curiosité, supplemento alla Gazette des Beaux-
Arts,1891, p. 52-54.

5 Si farà attenzione a non confondere Julien de Parme con i suoi omonimi: lo
scultore Pierre Julien (1731-1804) e soprattutto il pittore Simon Julien detto di
Toulon (1735-1800). Artista abile e seduttivo, rappresentante perfetto di una cor-
rente barocca alla Fragonard che si mantiene vivace durante la seconda metà del
XVIII secolo, Simon Julien meriterebbe uno studio specifico.



sopravvivere fu costretta a mendicare. Parlando della sua vocazio-
ne per la pittura, Julien precisa: “Ignoro donde mi sia pervenuta
la propensione per questa bella arte; ciò che io so è che essa si
manifestò con una violenza irresistibile”. E aggiunge: “Non mi
considero francese, come pittore io sono italiano”6 e “Andare a
scuola, disegnare e domandare l’elemosina, quello era il mio modo
di impiegare il tempo”. Stabilitosi a Craveggia, Julien [d’ora in poi
lo chiameremo così] entra, verso il 1745-46, per due anni, nell’ate-
lier del più celebre pittore del luogo, Giuseppe Mattia Borgnis
(Craveggia, 1701-West Wycombe, 1761)7 per cui dipinge un Cristo
in Croce che gli frutta il primo successo, seguito da una Santa
Rosa. Nel 1747 Julien lascia per sempre Craveggia e la Svizzera
italiana per la Francia. Roanne, Bourges, ove lavora per un pitto-
re detto Dubois, il castello di Diors ove dipinge “diversi ritratti”
per il marchese di Boissay, Chateauroux, Issoudun e ancora
Chateauroux, ove egli sosta “quasi quattro anni”, furono le tappe
della formazione del giovane artista. Purtroppo nessuna delle ope-
re di quel periodo, che pure egli menziona, è stata, a tutt’oggi, ri-
trovata8. Nel giugno 1756, ventenne, Julien giunge a Parigi e cerca
un impiego: “Mi recai a visitare qualche artista, ma non ne ricevet-
ti che consigli [...]. Non ci fu che Carle Van Loo che mi regalò uno
scudo da cinque lire, e non avvenne altro che perché sua moglie gli
fece notare che apparivo indigente”. Ma non venne ammesso a far
parte dei suoi allievi, né di quelli di Boucher o di Slodtz. Julien
visse dei medesimi espedienti di Watteau all’inizio del secolo: della
vendita ai mercanti del ponte di Nôtre-Dame di quadri replicati da
una stampa di Wouvermans. Dal settembre 1756 riprende il cam-
mino. Giunge in Italia attraverso Meaux, Autun, Lione, ove dipin-
ge per l’arcivescovo “un piccolo soffitto nella sala da pranzo”9 e
Marsiglia. Il 27 novembre 1759 Julien sbarca a Genova: “Eccomi,

10

6 Questa frase figura in nota alla pagina 114 dell’autobiografia pubblicata da
Landon, dalla quale sono tratte anche le citazioni successive.

7 Su questo artista che dipinse soffitti in Inghilterra, ove morì, si veda G.F.
Bianchetti, “L’Arte”, Terra d’Ossola, Domodossola, 1984, p. 127-136 e il cata-
logo dell’esposizione Recent Acquisitions: French Paintings and Sculptures of
the 17th and 18th century, London, Heim, 1979, al n. 21. Ringraziamo Mauro
Natale per il suo aiuto relativamente a Borgnis e agli esordi “svizzeri” di Julien.

8 Malgrado le ricerche nostre e dei colleghi dei musei di varie città.
9 Esso sembra scomparso; ringraziamo Marie-Félicie Perez per le sue ricerche.
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infine, in Italia”. A Genova, come in precedenza a Meaux, egli
dipinge ancora qualche ritratto: “Sono gli ultimi che ho fatto per
denaro”. A Firenze, nel 1760, copia la Madonna della seggiola di
Raffaello10. Malauguratamente Landon, che per primo nel 1801
pubblicò il manoscritto di Julien, eliminò “qualche dettaglio non
essenziale” riguardante il soggiorno di Julien a Firenze. A Siena,
ove soggiornò più a lungo, l’artista divenne amico di un “ecclesia-
stico molto rispettabile, di nome Corsetti”, che gli commissionò un
“Muzio Scevola che si brucia la mano al cospetto di Porsenna” e
una “Nostra Signora della Pietà”11. Il 24 novembre 1760 Julien
giungeva a Roma. Se egli aveva, allora, acquisito “una grande faci-
lità di dipingere”, ignorava “ciò che significavano le parole grande
maniera, nobiltà, carattere intellettuale, forza, esattezza e sempli-
cità delle espressioni; insomma, tutto ciò che costituisce il sublime
dell’espressione”. “Stordito dalla moltitudine dei maestri”, egli
esitava tra l’antico, “il Bernini, Raffaello, il Guercino etc.”. Ma
Julien doveva guadagnarsi la vita: Ango e il suo protettore, il bali-
vo di Breteuil12 lo raccomandarono a Guillaume-Léon Du Tillot,
marchese di Felino (1711-1774), il potente ministro della corte di
Parma che, a partire dal 1761, assicurò all’artista una pensione di
quattrocento lire l’anno per “metterlo in condizione di continuare
i suoi studi”. Essendo Michelangelo, che egli copiò alla Cappella
Sistina, “un nutrimento ancora troppo forte”, Julien si volse allo
studio dell’antico, di cui non smise mai di vantare i meriti, e di
Raffaello: “E’ il solo pittore che guadagna ad essere guardato a

10 Marco Chiarini non ha potuto ritrovarla.
11 Bernardina Sani ci ha gentilmente segnalato un testo manoscritto del XIX

secolo, che ci informa che alla sua morte, il 9 marzo 1774, l’abate Corsetti legò ai
propri eredi la sua collezione, che apparteneva, nel XIX secolo, alla madre del
Dott. Girolamo Minacci (E. Romagnoli, Raccolta Biografica d’illustri sanesi ...,
Siena, Bibl. Comunale, ms. Z 11.31). Più avanti si incontrerà nuovamente l’abate
Corsetti (si veda la nota 32).

12 Ignoriamo in quale circostanza Ango fece la conoscenza di Julien. Su Ango,
che disegnò la parte essenziale della celebre collezione del balivo di Breteuil, si
veda P. Rosenberg, “La fin d’Ango”, in The Burlington Magazine, aprile 1982,
p. 236-239; si vedano anche le notizie al riguardo nel catalogo dell’esposizione
Hubert Robert e Fragonard a Roma, Roma, Villa Medici, 1990-1991; P. Ro-
senberg, “Ango e il duplice equivoco”, in Sembrare e non Essere. I Falsi nell’Arte
e nella Civiltà, Milano, 1993, p. 137-139 e, infine, James David Draper, “Ango
after Michelangelo”, in The Burlington Magazine (vol. CXXXIX, n. 1131, giugno
1997, p. 398-399).



lungo”. Anche se l’autobiografia non è sufficientemente estesa, a
nostro parere, sui tredici anni del soggiorno romano (“l’inverno
era destinato allo studio, l’estate a fare un quadro da inviare alla
corte di Parma”); anche se non abbiamo potuto ritrovare la corri-
spondenza scambiata tra Julien e Du Tillot riunita in “una raccol-
ta” e anche se molte altre lettere dell’artista sono perdute13, tutta-
via noi possiamo, grazie alla corrispondenza indirizzata a Lens14

tra il 1768 e il 1781, farci un’idea abbastanza precisa della vita
studiosa e solitaria dell’artista. Nel 1771 Julien si recò “per due
mesi e mezzo” a Venezia: “La Scuola veneziana mi fece poca
impressione”.

Nello stesso anno, la caduta del Du Tillot, che si stabilì a Parigi,
indusse Julien, in segno di riconoscenza, ad assumere il nome di
Julien de Parme15, ma, soprattutto, l’obbligò a seguire il suo pro-
tettore nell’esilio. Due idee complementari ritornano incessante-
mente nelle lettere indirizzate a Lens, che spiegano il totale insuc-
cesso parigino dell’artista: “Bisogna assomigliare agli Antichi in
tutto”, scrive nel 1771 da Venezia (nel contesto della lettera la
frase, che allude alla precoce calvizie dell’artista e alla sua “testa
rasata” all’antica, vuole essere ironica, ma ritorna a più riprese
nella sua corrispondenza). Più radicale è il suo rifiuto della pittu-
ra francese moderna. Scriverà nella sua autobiografia: “Si è volu-
to provare, soprattutto in Francia, che lo studio dell’antico è peri-
coloso. Questa nazione, che si picca di mettere spirito e calore
ovunque, non ha visto che ghiaccio nei capolavori dell’Antichità.
E’ a Lemoine, pittore poco al di sopra della mediocrità, che si deve
questo funesto schema mentale”. Nel 1773, fin dal suo arrivo a
Parigi, che detesta (“fracasso terribile, spese enormi, sporcizia
insopportabile”) e che gli fa rimpiangere la sua Roma (“un paradi-
so terrestre), si reca al Salon e condanna tanto Vien che il suo riva-
le Doyen, sia Pierre che “quel pittore di ritratti o di bambocciate”
(è un’allusione a Chardin?) “che gode di quindici o venti mila lire
di rendita”. Come stupirsi, dunque, dell’ostilità delle accademie,

12

13 Una lettera dell’11 giugno 1763 indirizzata a Du Tillot è stata pubblicata da
G. Lombardi in Aurea Parma, XXV (1937), p. 133-136; un’altra del 29 dicembre
1764, verosimilmente indirizzata ancora al Du Tillot, è stata pubblicata da E.
Müntz (si vedano la nota 4 e la nota 28).

14 Si veda la nota 3.
15 Julien, in effetti, non soggiornò mai a Parma.
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in primo luogo di quella, meschina, dell’Accademia di San Luca,
che pretendeva di interdirgli l’esercizio della pittura e poi di quel-
la, più larvata, della grande Accademia Reale? Il suo vecchio pro-
tettore Du Tillot, che scomparve poco dopo l’insediamento a Pa-
rigi, il duca di Nivernais, suo nuovo patrono16, l’abate di Véri17 lo
spingono a presentarsi e a sottoporre una sua opera all’Accade-
mia, ma Julien percepisce la grande animosità dei pittori nei con-
fronti della sua arte, più che della sua persona. Egli imita “troppo
Raffaello”, gli rimprovera Pierre. “I Signori dell’Accademia fa-
rebbero volentieri a meno di avermi come collega”. Egli si stupisce
che Watelet, che lo riceve amabilmente, non abbia nel suo studio
“che dei Van Loo, dei Boucher, dei Pierre, dei Vien, dei Doyen,
etc., che egli trova molto belli e che io trovo detestabili”. “Il mio
amore per Raffaello e la mia stima per la Scuola Italiana è un cri-
mine che da essi [gli Accademici] non mi si perdona quasi”. Con
sua grande delusione, riacquista uno dei suoi [stessi] quadri alla
vendita Du Tillot del 1775 per centoventi lire, mentre due disegni
di Hubert Robert raggiungono le milleduecento lire e un “detesta-
bile schizzo di Fragonard” arriva a seicento18. La lettera di Julien
del 25 gennaio 1780 che condanna “le grazie di Boucher, i racconti
di La Fontaine di Fragonard” prova l’inconciliabilità di due conce-
zioni della pittura. Tutto è già detto quando l’Accademia lo respin-
ge, il 29 aprile 1780: “Sono in un paese ove il gusto che ho affinato
non sarà mai alla moda”. “Questo rifiuto, che ha sorpreso tutta
Parigi eccetto me, io lo prevedevo”. “Essi non vogliono, al loro
interno, che quelli che gli assomigliano. Bisogna aver succhiato i
loro principi, essere andati a perfezionarli a Roma, guardandosi,

16 Louis Jules Barbon Mancini Mazarin, duca di Nivernais (1716-1798), era
stato ambasciatore a Roma prima dell’insediamento di Julien de Parma. Thiéry
(1787, II, p. 427) descrive la sala da biliardo della residenza di Nivernais: “Vi si
vedono tre quadri di rovine di M. Robert e due grandi quadri di M. Julien de
Parme”.

17 Sull’abate e, soprattutto, sul marchese suo fratello si veda Colin Bailey,
“L’abbé de Véri collectionneur”, in Bulletin de la Société de l’Histoire de l’Art
français 1983, 1985, p. 67-83; si veda in particolare la nota 101.

18 Si tratta verosimilmente del Pan e Syrinx passato in asta a Parigi il 23 marzo
1982, n. 24, con illustrazione, oggi in collezione privata a New York (si veda il
catalogo dell’esposizione Paris-New York, Fragonard , 1987-1988, p. 63 e P.
Rosenberg, Tout l’œuvre peint de Fragonard, n. 88, ill.). Per il dipinto di Julien
si veda la nota 50.



tuttavia, dal farvi la minima aggiunta [...]. Perché andare a Ro-
ma, se bisogna tornarne più Francesi che mai”. “Guai a chi non
pensa come i suoi contemporanei”, scrive nella penultima missiva.
Pierre, in una lettera che indirizza a Vien, allora a Roma, il 13
marzo 1780, non esprime concetti diversi19. “Il Signor Julien de
Parme mi ha espresso il suo desiderio di entrare nell’Accademia.
Vi confesserò che sono molto imbarazzato. Da un lato il Signor Ju-
lien ha dato prova del più grande dispregio per la nostra Scuola e
ne ha allontanato le menti, dall’altro possiede delle virtù e un par-
ziale talento, che sarebbe senz’altro superiore se privo dei precon-
cetti che egli ha attinto alla scuola di Mengs20. Lui e il Signor Lens,
pittore ad Anversa, si sono scaldati la testa al punto che non vedo-
no che l’antico e Mengs. Combattere i loro pregiudizi significa
rompersi la testa. Mi sembra che la via più breve sia lasciare i due
artisti nelle loro posizioni”. Amareggiato e profondamente ferito
dal proprio fallimento, ma intransigente sull’esattezza delle pro-
prie opinioni, Julien de Parme non cedette. Ma doveva vivere, o
meglio sussistere. “ Sono a Parigi da nove mesi e non ho guadagna-
to un soldo”. Già dal 1773 Julien descrive una sua piccola collezio-
ne personale: un Claude, un Rosa, una testa di “Velasco de Silva”
e un San Giovanni nel deserto di Guido, “mezza figura a grandez-
za naturale”. E’ verosimilmente quest’opera che egli venderà per
tremila lire al re, nel 1777. Il quadro non ebbe maggior fortuna del
vecchio proprietario. Danneggiato dai topi nel 1784, scomparve
dal Museo di Saint-Quentin, ove era stato depositato nel 1872, du-
rante la Prima Guerra Mondiale21. Sicuramente Julien de Parme si

14

19 Dobbiamo la conoscenza di questa lettera a Udolpho van de Sandt, che rin-
graziamo vivamente per avercela segnalata. Essa è stata pubblicata in Archives
de l’Art français, XXVIII, 1986, p. 103, con un gruppo di lettere inedite di
Pierre.

20 Sebbene Julien ammiri Mengs (“non è Raffaello risuscitato, ma è una delle
persone più capaci dei nostri tempi”, scrive il 3 marzo 1772), non evita di criti-
carlo (“il gusto del disegno non è grande”, rimprovera al Noli me tangere attual-
mente conservato presso l’All Souls College di Oxford). Sull’ammirazione di
Julien per gli scritti di Mengs si veda J.J. Luna, “En torno a Julien de Parme”, in
Boletin del Seminario de Estudios de Arte y Arqueologia, XLV (1979), p. 524-
530.

21 Si veda la corrispondenza tra Pierre e il conte d’Angiviller, in particolare le
lettere del 14 giugno 1777, del 24 luglio 1777 e del 14 agosto 1784 (Nouvelles
Archives del l’Art français, XXI (1905), I, p. 124 e 130 e XXII (1906), II, p. 60.
Inventario n. 531; h. 111, l. 0,95. Il quadro è stampato da Normand in Landon,
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diede alla vendita di quadri e disegni22. In ogni caso acquistò pa-
recchi lotti di incisioni e disegni alla vendita Mariette di cui dà,
nella sua corrispondenza, una descrizione piena di vita. Cessa di
dipingere, per sua stessa ammissione, nel 1790. Nel 1794, ridotto
in miseria, vende la sua collezione di disegni23. Nel mese di piovoso
dell’anno 7° [quinto mese del calendario rivoluzionario, dal 21
gennaio al 19 febbraio 1799] gli viene accordato da François de
Neufchateau, ministro degli Interni, un aiuto in denaro di cinque-
cento franchi. Il 10 gennaio 1799 il pittore Renou si reca presso
Julien de Parme e lo prega di affidargli, su richiesta del ministro,
due dei suoi quadri più recenti, Eva e La meditazione, affinché
siano esposti alla vista dei professori della scuola di pittura, “nella
sala di Laocoonte”. “L’ho trovato commosso fino alle lacrime del-
l’aiuto che gli avevate fatto pervenire”, scrive Renou24. Ma troppo
tardi, poiché Julien de Parme morirà qualche mese più tardi, nella
notte tra il 10 e l’11 termidoro anno 7° [28 luglio 1799], in Strada
Nuova Sainte Geneviève, nella più penosa indigenza25.

Si conosce un numero abbastanza grande di opere di Julien de
Parme. Come lui stesso precisa, egli firmava sempre i suoi quadri.
Inoltre, Julien pubblica nella sua autobiografia una doppia lista
delle sue creazioni romane e delle principali committenze parigine.
Non abbiamo ritrovato alcun lavoro di Julien anteriore al 1761: in

1832, 2ª ed., tav. 7 (Stéphane Loire, Musée du Louvre. Département des
Peintures. Ecole italienne, XVIIe siècle, I, Bologna, 1996, p. 411). Ringraziamo
Isabelle Compin per averci aiutato nelle ricerche per tentare di identificare e
ritrovare questo dipinto.

22 Un disegno del museo di Valence, copia del Mosé e le figlie di Jethro di
Poussin (P. Rosenberg e L.-A. Prat, Nicolas Poussin 1593-1665. Catalogue rai-
sonné des dessins, 1994, II, R 1195, ill.; P. Rosenberg, catalogo dell’esposizione
Poussin, Paris, Grand Palais, 1994-1995, p. 368, n. 156, ill.) proverrebbe dalla
sua collezione. Un disegno anonimo dell’Albertina (inv. 105; cat. V. Birke, Die
italienischen Zeichnungen der Albertina, I, 1992, p. 57, ill.), che copia gli affre-
schi di Michelangelo alla Cappella Sistina, è appartenuto all’artista, così come un
altro disegno dello stesso museo, di Francesco Maffei (inv. 17656; idem, IV, 1997,
p. 2183).

23 Y. Cantarel-Besson, La Naissance du musée du Louvre, 1981, p. XXXVI, 12,
15 e 19. Si veda anche F. Lugt, Marques de collections, Paris - La Haye, 1921 -
1956, n. 1403 e supplemento.

24 Si veda Müntz, 1891, citato alla nota 4.
25 Si veda Prosper de Baudicour, 1859, citato alla nota 4.



quella data egli firma a Roma un disegno “dal vero” e l’anno suc-
cessivo l’Amore in piedi 26 a grandezza naturale, quadro che figura
al secondo posto nella lista delle opere eseguite per la corte di Par-
ma tra il 1761 e il 1771. Questo dipinto è da avvicinare alla copia a
disegno dell’Apollo del Belvedere, anch’essa datata 1762, conser-
vata al Museo di Belle Arti di Budapest27. Julien cita poi un Ca-
millo che libera il Campidoglio assediato da Brenno, e aggiunge:
“Lo credo debole, per quanto me ne possa ricordare”. E non senza
motivo, a giudicare dalla riproduzione del quadro, identificato nel
1937 da Glauco Lombardi ed attualmente conservato al Palazzo
Reale di Milano28. Sempre del 1763 e anch’esso non privo di debo-
lezza è il disegno del Museo d’Orléans Cincinnato creato dittato-
re 29. Julien menziona inoltre, tra i suoi lavori romani destinati a
Parma, una Morte di Sofonisba “non soddisfacente” e un “dipin-
to” cui allude una lettera del 176430. La Morte di Marcantonio, il
dipinto successivo nella lista, non ci è noto31, ma Teti che porta
nuove armi ad Achille (1766), La disputa tra il dio Pan ed Apollo
(1767), La Poesia (1767), Le nozze di Alessandro e Rossana
(1768), Ulisse e Nausicaa (1769), Enea ed Acate nella foresta di
Cartagine (1770) sono stati ritrovati e più volte riprodotti32. Di
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26 Riprodotto e catalogato a più riprese, nel 1977 (E. Riccomini, I fasti, i lumi,
le grazie. Pittori del Settecento parmense, Parma, 1977, p. 146), nel 1979 (cata-
logo dell’esposizione L’Arte a Parma dai Farnesi ai Borbone, Parma, 1979, n.
304 e p. 17 con l’articolo di Mondada del 1979 citato alla nota 4); più recentemen-
te nella lussuosa edizione italiana dell’opera di H. Bédarida, Parma e la Francia,
Milano, 1985, II, tav. 16 e infine da P. Rosenberg, FMR, 1996, ill. a colori a p. 19
e particolare in copertina.

27 Inv. 2953.
28 “Un quadro sconosciuto di Giuliano da Parma”, in Aurea Parma, XXI, p.

133-136 (si veda anche P. Rosenberg, FMR, 1996, ill. a colori a p. 21). La lettera
dell’11 giugno 1763 pubblicata da G. Lombardi precisa che Julien eseguì ugual-
mente uno schizzo per questo dipinto. Pubblichiamo qui una nuova lettera, del 3
agosto 1763, riguardante quest’opera, che aveva importanza per Julien de Par-
me. Vi aggiungiamo altre due lettere dell’artista, del 25 gennaio 1772 e del 24
aprile 1773, indirizzate all’incisore Jean-François Ravenet (1731-1821). Esse ci
sono state segnalate dal professor Giovanni Godi.

29 Inv. 810.
30 Citato da Müntz, 1891, si veda la nota 4.
31 Un disegno avente questo soggetto passa nell’asta Bruun-Neergaard del 30

agosto 1814, come parte del lotto 179. Si veda anche la nota 42.
32 Tutti questi dipinti eccetto la Poesia sono stati inviati da Parma a Firenze con

l’Unità d’Italia. Sono stati da noi esposti e studiati in due riprese, a Firenze a
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parecchi di questi quadri si conoscono i disegni preparatori conser-
vati all’Albertina, a Stoccolma33 e a Digione. Julien cita, inoltre,
come eseguito per Parma anche un Giove e Teti che è stato scoperto
nei magazzini di Palazzo Pitti, a Firenze34. Ne dipingerà una replica
su rame a Parigi, per il marchese di Nesle. Sempre a Roma Julien
eseguì nel 1771 una “testa” per il cavaliere di Bernis e una Santa
Cecilia per il cardinale, zio di quest’ultimo35. L’anno successivo
l’artista realizzò per il “principe Nicola di Galitzin, moscovita” il
lavoro che ritenne il proprio capolavoro, Giove addormentato tra
le braccia di Giunone, che replicò due volte, per il marchese di
Nesle e per il conte di Rochefort. Il quadro, al quale si allude più
volte nel Diario ordinario di Chracas, nella corrispondenza di
Julien e in quella di Sergel, è perduto; mentre la stampa di
Guillaume-Philippe Benoist del 1778, riprodotta da Josephson
(1946), che procurò anch’essa tante delusioni a Julien, risulta
assente dai fondi della Biblioteca Nazionale36. Julien precisa anco-

Palazzo Pitti nel 1977 (Pittura francese nelle collezioni pubbliche fiorentine,
p. 228) e nel 1979 a Parma (si veda la nota 26). Due dei dipinti di Firenze sono
riprodotti in P. Rosenberg, FMR, 1996, ill. a colori a p. 24, 26 e 28, particolare).
La Poesia, firmata e datata 1767, appartiene attualmente al museo Calvet di
Avignone (donazione Puech; si veda il catalogo Chefs-d’œuvre de la donation
Marcel Puech au musée Calvet, Avignon, 1995, p. 78, ill. a colori; scheda di M.P.
Foissy-Aufrère; P. Rosenberg, FMR, 1996, ill. a colori a p. 22). Ma si tratta del
dipinto eseguito per la corte di Parma o della sua replica, eseguita per l’amico
Corsetti di Siena? (si veda la nota 11).

33 Studio per Rossana, datato 1768, all’Albertina (inv. 12865) e due disegni per
Enea ed Acate nella foresta di Cartagine conservati a Stoccolma (si veda P.
Bjurström, French Drawings, Eighteenth Century, Stockholm, 1982, nn. 980 e
981, ill.), ai quali allude la Corrispondenza (lettera VIII). Il disegno del museo di
Belle Arti di Digione, datato 1769, è una “prima idea” per Ulisse ai piedi di
Nausicaa (album Thevenot, A. 14, foglio 106). Un terzo disegno per Enea ed Acate
nella foresta di Cartagine è passato, insieme a un foglio di mediocre qualità raffi-
gurante La peste del popolo ebreo, in aste del 19 novembre 1992 (n. 123, non ill.),
del 2 luglio 1993 (n. 50, ill., Christie’s, Montecarlo: «cerchia di Felice Giani») e del
24 giugno 1996, n. 16, non ill. Un disegno completo per Le nozze di Alessandro e
Rossana, datato 1768, è da poco passato attraverso un’asta a Stoccolma (26
novembre 1997, n. 304, ill.), oggi in una collezione privata di Parigi.

34 Grazie a Marco Chiarini, Inv. 1748: h. 220, l. 160 (P. Rosenberg, FMR,
1996, ill. a colori a p. 20).

35 Entrambi perduti.
36 Julien mise molto di sé in quest’opera, che egli menziona più volte nella sua

corrispondenza e che sarà vantata da Sergel (R. Josephson, Sergels Fantasi,
1946, p. 111). Il Diario Ordinario di Chracas la menziona il primo agosto 1772



ra: “nello studio costante dell’antico, i soli pittori che abbiano me-
ritato la mia attenzione a Roma sono Raffaello, Polidoro, i Carracci
e il Domenichino”. Si conoscono copie a disegno tratte dalle opere
di questi artisti37. Si conserva tuttora, degli anni romani di Julien,
qualche disegno a carattere storico o ispirato a Omero: Il combatti-
mento tra i Romani e i Sabini interrotto dalle Sabine (1771) (il qua-
dro dipinto nel 1772 per il suo amico di Anversa Jacques Dierexens
[1744-1829] è stato recentemente acquistato dalla Fondazione
Magnani Rocca di Parma)38; Diomede si riposa e deterge la ferita,
presso il suo carro, lontano dalla battaglia, mentre Minerva gli
parla (1771) ed Enea ferito ed Apollo che mostra lo scudo sfavillan-
te di luce a Diomede, obbligandolo a fermarsi (1771)39, che testimo-
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ed invita i curiosi ad andare a vederla “in capo della strada detta della vita, verso
il Collegio di Propaganda Fide” (si veda V. Hyde Minor in Storia dell’arte, n. 46,
1982, p. 241). A.L. Millin nella sua nota su Julien comparsa nel Magasin ency-
clopédique (anno VIII-1799, t. IV, p. 109-110), precisa che “tutta la città di Roma
e gli stranieri che vi si trovavano vennero ad ammirare il capolavoro di Julien”.
Egli aggiunge che questo si trova “nello studio del celebre scultore Dejoux, suo
amico”. Un discendente diretto di costui, C. Dejoux, abitante al numero 8 di Rue
de Chabrol, a Parigi, ne propose l’acquisto al Louvre, che lo rifiutò, il 29 gennaio
1856. Da quella data il dipinto sembra scomparso. La stampa di Guillaume-
Philippe Benoist, più volte menzionata nella corrispondenza, è riprodotta da
Josephson, fig. 129, p. 112 (un esemplare è conservato al National Museum di
Stoccolma). Paignon Dijonval (1810, p. 325, n. 9340) ne conservava un esemplare.

37 Copie di Raffaello, datate 1767, 1768 e 1788, al Louvre (Inv. 34416, 34421,
34431, 34423 e 4003; si veda D. Cordellier -B. Py, Musée du Louvre. Musée
d’Orsay. Département des Arts graphiques. Inventaire général des dessins ita-
liens. V. Raphaël, son atelier, ses copistes, Paris, 1992, nn. 205, 340, 344, 345,
941, ill.; si veda anche, per il disegno del museo di Chartres, la nota 57) e di
Polidoro, datata 1767, pure al Louvre (Inv. 34430). Una copia, datata 1782, di
un particolare della decorazione dipinta dal Domenichino a Grottaferrata, si con-
serva alla Scuola Nazionale Superiore di Belle Arti (coll. Mathias Polakovits, inv.
P.M. 360) e una copia del Trionfo di Sileno del Carracci è passata sul mercato il
15 novembre 1791, n. 159.

38 Il disegno, datato 1777, è conservato al museo Atger di Montpellier (catalogo
dell’esposizione dei disegni del museo, Paris, Louvre, 1974-75, n. 45). Quanto al
dipinto, esso era visibile nello studio di Julien il 16 gennaio 1773 (si veda Chracas,
citato alla nota 36, p. 243). E’ stato riscoperto in una collezione bolognese ed è stato
acquistato dalla Fondazione Magnani di Parma (P. Rosenberg, FMR, 1996, ill. a
colori p. 30-31). Uno Studio d’uomo nudo riverso al suolo, datato 1772, preparato-
rio per una figura all’estrema destra del dipinto, è recentemente ricomparso sul
mercato parigino dell’arte (P. Rosenberg, FMR, 1996, ripr. a colori a p. 35).

39 Questi due disegni sono comparsi in asta a Parigi il 19 marzo 1982, nn. 102 e
103 (il secondo è riprodotto nel catalogo; per il primo si veda il catalogo dell’espo-
sizione, Galleria Cailleux, 1983, n. 35, ill.).
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niano una maggior chiarezza compositiva e un più marcato gusto
per impaginazioni severe e spoglie. Il “primo e forse miglior qua-
dro” che Julien fece a Parigi, ove si insediò il 25 giugno 1773,
Achille cui viene sottratta Briseide per ordine di Agamennone, è
perduto ma se ne conserva il ricordo grazie a un disegno della
biblioteca municipale di Rouen40. Oltre a quest’opera Julien dipin-
se, sempre per il duca di Nivernais, tutta una serie di lavori di cui ci
dà l’elenco: Erminia che indossa le armi di Clorinda (1775, già
Londra, mercato antiquariale)41, L’addio di Ettore e Andromaca
(Prado), L’addio di Abradate e Pentea (perduto)42, Il ratto di Ga-
nimede (1778, Prado), Diana e Endimione (1779), Aurora che ra-
pisce Cefalo (1779, Prado)43, Virgilio che legge l’Eneide davanti ad
Augusto e Ottavia (1775, museo di Clermont-Ferrand, disegno a
Stoccolma)44, La tomba di Dafni (museo di Tourcoing, disegno da-
tato 1780 in collezione privata svizzera)45, Sileno imbrattato di mo-
re (perduto)46, Cornelia madre dei Gracchi (perduto, disegno da-
tato 1777 a Orléans)47, Alcibiade che si reca alla scuola con l’Iliade
sotto il braccio (perduto)48, una Testa di giovanetto (perduto), una

40 Catalogo Première exposition du Cabinet des Dessins de la ville de Rouen,
Rouen, 1978. Si veda la Corrispondenza, lettere XVIII, XXII, XXIII, XXVII, XXX.

41 Catalogo della mostra, Londra, Heim, 1979, n. 21, ill. (citato alla nota 7) e
Corrispondenza, lettera n. XXX. Il dipinto proviene dalla vendita di Parigi del 21
dicembre 1977, n. 79 del catalogo.

42 Un disegno della collezione Bruun-Neergaard, parte del lotto 179, è stato ven-
duto il 30 agosto 1814 (si veda la nota 31). Nella stessa collezione figurava una
Venere ferita da Diomede. L’ Addio di Ettore ed Andromaca è riprodotto da P.
Rosenberg, FMR, 1996, ill. a colori p. 34.

43 Per i quadri oggi al Prado si veda J.J. Luna Fernandez (“Cuatro Lienzos de
Julien de Parme en Madrid”, Archivo Español de Arte , n. 178, 1972, p. 149-159) e
Corrispondenza, lettera XXXVIII; si veda infine P. Rosenberg, FMR, 1996, ill. a
colori p. 38-39. In realtà al Prado sono conservati solo tre dipinti di Julien in quan-
to l’attuale collocazione di Diana e Endimione è sconosciuta.

44 Corrispondenza, lettera XXIX. Per il dipinto, si veda Master Drawings, 1984,
n. 1, p. 167, fig. 4 e P. Rosenberg, FMR, 1996, ill. a colori p. 36. Per il disegno di
Stoccolma si veda il catalogo citato, alla nota 33. Un secondo disegno per questa
composizione è stato da poco acquistato da Jeffrey E. Horvitz e depositato al Fogg
Art Museum (Inv. I.1996.104).

45 Il disegno, oggi in collezione privata, proviene da una vendita del 17-18 marzo
1927, n. 151.

46 Un disegno avente questo soggetto era nella vendita Silvestre del 28 febbraio-25
marzo 1811, n. 637.

47 Il disegno di Orléans (n. 816) è datato 1777.
48 Corrispondenza, lettere XXVII e XXIX.



Testa di fanciulla (1774, Parigi, collezione privata)49. Quanto al
Giove addormentato tra le braccia di Giunone, che egli aveva
dipinto per il principe di Galitzin, il duca di Nivernais l’acquistò
nel 1782. Julien realizzò ancora, per il suo protettore Du Tillot che
viveva in esilio a Parigi, un Telemaco e Termosiris, che non deve
essere confuso con il Busto di giovane uomo di profilo della vendi-
ta seguita al decesso dell’ex ministro di Parma, del 27 marzo
177550, per l’abate di Véri il Caracalla che uccide il fratello Geta
tra le braccia di Julia Domna, loro madre (1775, museo Granet,
Aix-en-Provence, disegno a Stoccolma)51 ed infine, per Dierexens,
un Narciso che si specchia in una fonte, perduto dopo il passaggio
in asta a Parigi del 12 marzo 186652. Julien non precisa il nome
degli acquirenti di due piccoli quadri; Priamo ai piedi di Achille
(perduto, la composizione è nota grazie a due disegni del museo
d’Orléans e di una collezione privata parigina)53 e Ulisse ricono-
sciuto dalla nutrice in presenza di Penelope. Egli dipinse ancora
nel 1789 una Figura di donna che posa la testa sulla mano sinistra
e tiene con la destra un libro su cui sembra meditare e, l’anno
dopo, un’Eva che, alla vigilia della morte di Julien fu sul punto di
essere acquistata per risollevarlo dalla miseria54. Sono da citare
ancora, per concludere l’elencazione delle opere conosciute del-
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49 Proverrebbe da un’asta dell’Hotel Drouot di Parigi, del 18 novembre
1976, con catalogo ma senza numero. Riprodotto in P. Rosenberg, FMR,
1996, ill. a colori p. 17.

50 Corrispondenza, lettera XXII; per il dipinto di Fragonard di quella ven-
dita, si veda la nota 18.

51 Corrispondenza, lettera XXIX. Il dipinto è riprodotto in P. Rosenberg,
FMR, 1996, ill. a colori p. 37. Per il disegno di Stoccolma, si veda il catalogo
citato, alla nota 33. Si veda anche la nota 17. Il dipinto portava un tempo la
firma di David accompagnata da una data (1789). Entrambe sono state
rimosse in occasione del restauro dell’opera.

52 N. 104: h. 166, l. 125.
53 Corrispondenza, lettera XXXIII; il disegno di Orléans (n. 814) è datato

1789. “Questo disegno è la controstampa di quello fatto da M. Piette alla pie-
tra nera, tratto dal Dipinto”, scrive Julien sul margine del suo disegno. Il
secondo disegno, Studio di Phoenix, Governatore d’Achilles (sic), è datato
1776.

54 Corrispondenza, lettera XL; per questi due dipinti si veda Müntz, 1891,
citato, nota 4. La Figura di donna è recentemente riapparsa nel mercato
parigino; essa è riprodotta per la prima volta in P. Rosenberg, FMR, 1996,
ill. a colori p. 43.
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l’artista, alcuni quadri segnalati nel corso di antiche vendite55 e
dei disegni, generalmente datati, appartenenti a collezioni pubbli-
che (1771, Berlino; 1774, Parigi, Istitut Nèerlandais56; 1776,
Edimburgo e Rouen; 1779 e 1781, Vienna, Albertina; 1780,
Chartres; 1763, 1769, 1777, 1788, 1789, 1792, 1794 e 1795, tutti e
otto a Orléans; 1782 e 1786, Parigi, Ecole nationale supérieure
des Beaux-Arts, collezione Mathias Polakovits)57, o appartenenti a
collezioni private o transitati sul mercato negli ultimi anni58. Desi-
deriamo attirare in modo particolare l’attenzione su di un foglio
conservato all’Albertina59. Esso ci mostra un pittore in meditazio-

55 Un Angelo datato 1777 (diam. cm. 23), è stato messo in vendita il 22 giugno
1920, n. 77; un Salmacis e Ermafrodito (h. 36 pollici, l. 27 pollici) il 28 aprile
1790, n. 49.

56 Il disegno di Berlino reca il numero d’inventario KdZ 27677. Il disegno
dell’Istitut Nèerlandais (si veda il catalogo dell’esposizione Raphaël et l’art
français, Paris, 1983-84, n. 138, ill.) è appartenuto al pittore François Gérard (si
veda O. Le Bihan in Société Archéologique de Bordeaux, 1984, p. 153, nota 45 e
fig. 6; si veda anche la nota 65).

57 Il disegno di Edimburgo proviene dalla collezione Paignon Dijonval (1810,
p. 156, n. 3709). I disegni dell’Albertina portano i numeri 12864 e 12867, quel-
lo di Chartres è stato esposto a Parigi nel 1983-84 nell’esposizione Raphaël et
l’art français, n. 137, ill. (eccellente scheda di J.P. Cuzin); i disegni di Orléans
portano i numeri 810, Alb. 8 n. 70, 816, 817, 814, Alb. 4 n. 144, 813, 812; si
veda anche il n. 811, un disegno giovanile non datato raffigurante Mario sedu-
to sulle rovine di Cartagine, cui un littore di Sestilio ordina di allontanarsi. I
disegni della Scuola Nazionale Superiore di Belle Arti recano i numeri P.M.
360 e 362 (già collez. Mathias Polakovits) e quelli di Rouen i numeri 909.34.78
e 909.34.79. Il dipinto che corrisponde al disegno di Vienna (Inv. 12867),
Driope tramutata in albero, firmato e datato 1780 nel verso , è stato messo in
vendita a Parigi, all’Hôtel Drouot (con un pendant raffigurante Psiche che
taglia le ali di Amore) il 19 giugno 1987, n. 22, ill. Essi sono stati acquistati da
un grande collezionista di Parma (si veda P. Rosenberg, FMR, 1996, ill. a
colori p. 40-41).

58 Disegni datati 1778 e 1781 presso Prouté nel 1965 (n. 26 di catalogo) e nel
1963 (n. 33), 1782 (presso Prouté nel 1995, n. 17, ill.; oggi mercato antiquario
parigino), 1785 (Sacra Famiglia, collezione privata), 1786 (vendita Parigi 2 otto-
bre 1985, n. 97) e collezione privata, 1795 (Prouté, 1963, n. 34) e vendita Parigi
29 maggio 1969, n. 40, non ill., proveniente dall’antica collezione Chennevières.
Si farà attenzione, come già precisato, a non confondere Simon Julien e Julien de
Parme: i due disegni del museo G. Lombardi di Parma non spettano né all’uno né
all’altro; l’Apollo e Marsia del Louvre (Inv. 27315) è da attribuire piuttosto a
Simon Julien.

59 Inv. 12863. E’ riprodotto in P. Rosenberg, FMR, 1996, ill. a colori p. 32-33.
Si veda anche M.T. Caracciolo, “La malinconia settecentesca”, Antologia di Belle
Arti, n. 39-42, 1992, p. 11, ill.



ne di fronte ai busti di Omero, Raffaello, Tiziano e Correggio, che
un genio si accinge a incoronare. Una donna e un putto cercano di
distogliere la sua attenzione e di attirarla sui busti di Lemoine, di
Natoire, di Pierre, di Boucher e di Van Loo che si distinguono sul-
la destra del disegno. Come non avvicinare questo foglio al passag-
gio di una lettera indirizzata a Lens, il 19 maggio 1780, l’indomani
della delusione ricevuta dall’Accademia, in cui l’amarezza prevale
sull’ironia: “Che bisogno c’è di studiare i Raffaello, i Tiziano, i
Correggio, quando si possiedono in patria i Lemoine, gli Jouvenet,
i Boucher, i Van Loo? Questi ultimi hanno saputo aggiungere alle
proprie basi, già smisurate, quel poco che quei barbari italiani
potevano avere di buono [...]. E’ dunque una deplorevole follia,
per un francese, andare a Roma; che resti a Parigi e io gli garanti-
sco non solo l’amicizia dei colleghi, ma anche un posto all’Accade-
mia”. Questa lettera e quella di Pierre a Vien, precedentemente ci-
tata, provano che bisogna guardarsi dall’ammirazione incondizio-
nata per l’Accademia e per il corpo degli accademici. Il suo libera-
lismo artistico, tanto spesso decantato ai nostri giorni, aveva i suoi
limiti e i suoi membri non erano propensi ad ammettere un artista
di cui l’intransigenza delle opinioni rasentava l’intolleranza ma
che non poteva, di fatto, passare per un rivale veramente temibile.
Come già per Cochin60, le dottrine artistiche di Mengs, del quale
Julien è considerato a torto, o quantomeno in modo eccessivo, il
discepolo, sono ritenute pericolose e il suo esempio nefasto. Accet-
tando David, nel 1783, l’Accademia riparava, in qualche modo, i
torti commessi nel 1780. Siamo pronti a scommettere che la scom-
parsa dell’illustre istituzione, avvenuta qualche anno più tardi
sotto i colpi di David, abbia rallegrato Julien. L’artista, sebbene
incompreso dagli accademici, non è stato tuttavia privo di ammira-
tori e difensori. Abbiamo già citato il Du Tillot e, in Francia, il
duca di Nivernais e l’abate di Véri. Possiamo aggiungere all’elenco
il principe di Ligne61 e lo scultore Dejoux62. Tra i suoi allievi egli
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60 Il testo di Cochin, la cui importanza merita di essere nuovamente sottolinea-
ta, figura nella terza lettera ad un giovane artista (Jombert), scritta nel 1773 (si
veda la ristampa in Voyage d’Italie, edizione Minkoff, Genève, 1972, p. 204). Si
ricordi che Mengs scomparve nel 1779.

61 Sembra che Charles-Joseph, principe di Ligne (1735-1814), abbia versato, più
o meno regolarmente, una pensione a Julien (nel 1780, secondo un documento
segnalatoci da Denis Coekelberghs, nel 1787 secondo il catalogo di una vendita
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annovera, oltre al misterioso Pedrelli63, Gibelin, con probabilità64

e, soprattutto, Gérard65. E’, però, soprattutto all’estero, verosi-
milmente in Inghilterra66, nel Belgio (Lens, Dierexens)67 e sicura-
mente in Svezia che egli conobbe la celebrità. Lo scultore Sergel
possedeva i disegni di Julien che attualmente si trovano al museo
di Stoccolma68. Egli aveva incontrato l’artista a Roma. Nel 1772
reputava il Giove addormentato tra le braccia di Giunone commis-
sionato dal principe Galitzin fosse “uno dei più bei quadri [che egli
avesse] mai visto, sia dal punto di vista compositivo ed espressivo,
che per il colore”69. Rivide l’artista a Parigi nel 1778-1779 e, qual-
che anno dopo, nel 1785, scriveva: “Il più abile artista che io
abbia conosciuto all’estero è stato Julien de Parme, pittore di sto-
ria, l’unico che abbia posseduto il grande stile storico, degno di
dipingere Omero”. Sergel completa la sua lista citando Mengs, Ba-
toni, Canova a Roma, a Parigi Doyen, Vernet, Gibelin, Robert e
David, a Londra “Rennhols” (Reynolds)70. Nel 1786, Abildgaard

di autografi del 30 maggio 1975, n. 80). Una lettera di Renou pubblicata da
Müntz nel 1891 (si veda la nota 4) precisa che vaste composizioni di Julien orna-
vano la dimora parigina del principe di Ligne.

62 1732-1816. Lo scultore ha protetto e aiutato finanziariamente Julien de
Parme. Nella versione del 1862 della sua autobiografia (si veda la nota 2), il nome
di “Dejoux” è stato sostituito da quello di “Pajou”.

63 Citato da Millin, si veda la nota 36.
64 Julien lo considera “il pittore più erudito dei nostri giorni” (Corrispondenza,

lettera XXXI).
65 Si ricorderà che Gérard possedeva un disegno di Julien (si veda la nota 56).

Si conoscono tre lettere di Julien a Gérard, del 14 agosto e del 28 settembre 1782
e del 29 maggio 1798, che confermano che Gérard fu sicuramente allievo di
Julien, il quale trasse motivo di fierezza dai successi del suo protetto: “La mia più
grande felicità è stata e sarà sempre incoraggiare il genio nascente” (Corrispon-
denza di François Gérard, pubblicata da Henri Gérard, Paris, 1867, p. 43-47).

66 Si pensi a un James Barry (1741-1806), a Roma tra il 1766 e il 1771.
67 D. Coekelberghs (Les Peintres belges à Rome de 1700 à 1830, Bruxelles-

Roma, 1976) ha attirato per primo l’attenzione su questa influenza che fu di capi-
tale importanza.

68 Per il catalogo di Bjurström si veda la nota 33.
69 Citato da Josephson (si veda la nota 36), p. 111, lettera di Sergel a Björnstahl

del 1° agosto 1772.
70 Citato da P. Lespinasse, Les Artistes suédois en France au XVIIIe siècle,

Paris, 1929, p. 101. Si veda anche O. Antonsson, Sergels Ungdom och Romtid,
Stockholm, 1942, p. 120-121, 213 e 273. Egli riproduce la stampa di Fran-
conville p. 231 tratta dal ritratto di Stouf: il Julien che vi figura é lo scultore



non è meno entusiasta, se considera Julien come “il più degno di
tutti i pittori di storia viventi in Europa”71. Questi giudizi isolati e
troppo insoliti poterono solo addolcire l’amarezza di Julien de
Parme, ma non riuscirono a sottrarlo all’isolamento e alla miseria
in cui dovette morire. Come pittore è impacciato: le sue composi-
zioni mancano sia d’eleganza che di forza. I soggetti sono difficili
da leggere, tanto l’artista è stato incapace di visualizzare con chia-
rezza la propria narrazione. Spesso Julien appone precise dida-
scalie ai suoi disegni, per evitarci errori d’interpretazione. Il “pit-
tore filosofo”, per riprendere il termine di Sergel, si riscatta per il
senso di monumentalità, l’esecuzione ritenuta di grande sobrietà,
per le sue innovazioni iconografiche e per quella modernità d’into-
nazione che tanto la sua autobiografia quanto la sua corrisponden-
za ben rivelano. I suoi quadri, insomma, non somigliano a nulla di
ciò che alle stesse date si veniva producendo in Francia. Se è diffi-
cile parlare di evoluzione dell’arte di Julien, bisogna però ricono-
scere a certe sue composizioni parigine una maggiore limpidezza.
La si sente, talvolta, come nel suo Erminia che indossa le armi di
Clorinda, al limite della riuscita, ma non si può non convenirne: il
pittore, per quanto mai banale, non è di primo rango. Il punto
però non è questo. Il fallimento di Julien de Parme è quello di un
artista che tenta d’introdurre nella Francia di Luigi XVI principi
nuovi che avevano visto la luce a Roma pochi anni prima, ma ai
quali la maggior parte dei pittori francesi e degli spiriti illuminati
dell’epoca rifiutavano l’adesione. Egli fornisce la prova a contra-
rio della vitalità artistica della Roma della fine del XVIII secolo,
considerata a Parigi un’avversaria trascurabile. Ma, soprattutto,
questo insuccesso testimonia l’inconciliabilità di due concezioni
della pittura. Occorrerà il genio di David, le cui idee si avvicinano
spesso a quelle di Julien e che tratta frequentemente soggetti che
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stabilitosi a Roma tra il 1768 e il 1773 o non é, piuttosto, il nostro Julien de
Parme? Stouf, in ogni caso, ha messo in caricatura il medesimo modello in un suo
disegno del museo di Besançon (catalogo del museo a cura di L. Cornillot, 1957,
n. 166, ill.).

71 L. Swane, Abildgaard, Copenaghen, 1926, p. 24. Ringraziamo M. Meier Stein
per il suo veramente prezioso aiuto riguardo a tutto ciò che concerne l’influenza
di Julien sugli artisti svedesi suoi contemporanei.
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quest’ultimo aveva affrontato prima di lui72, perché gli ideali arti-
stici a favore dei quali Julien de Parme si era battuto possano
trionfare73.

Pierre Rosenberg [1987]

72 Citiamo tra gli altri Il combattimento tra i Romani e i Sabini interrotto dalle
Sabine, l’Addio di Ettore ed Andromaca e, innanzitutto, il Caracalla che uccide
il fratello Geta tra le braccia della madre Giulia. Sembra che David conoscesse il
disegno di Stoccolma o il dipinto di Aix-en-Provence che un tempo recava la falsa
firma David (si veda la nota 51), e se ne sia ispirato per il suo disegno di analogo
soggetto oggi conservato all’École nationale Supérieure des Beaux-Arts di Parigi
(E.B.A. 736); si veda il catalogo dell’esposizione David, Paris-Versailles, 1989-
1990, p. 48, n. 46; P. Rosenberg - L.A. Prat, Jacques Louis David 1748-1825.
Catalogo ragionato dei disegni, datano il disegno al 1782. Si rilevi come numerosi
artisti della generazione di David, fino a Ingres compreso, abbiano trattato sog-
getti che Julien aveva affrontato ben prima d’essi.

73 Ringraziamo Philippe Bordes, Marco Chiarini, Eric Coatalem, Giovanni
Godi, Josette Meyssard, Olivier Michel, Mauro Natale, Franco Maria Ricci,
Mariangela Agliati Ruggia, Udolpho van de Sandt, Bernardina Sani, Meier Stein
per le svariate indicazioni che ci hanno generosamente comunicato.



Riportiamo qui l’edizione del 1801 dell’autobiografia di Julien
de Parme. Abbiamo tuttavia indicato le principali varianti tra
questo testo e quelli editi nel 1862 e nel 1866 (vedere sopra, la nota
2 del nostro articolo).

Indichiamo tra parentesi quadra le varianti ai testi dell’autobio-
grafia apparsi nel 1862 ne L’Artiste e nel 1866 nella Revue
Universelle des Arts.

Traduzione di Elisa Fornari
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NECROLOGIO

Le Arti perdettero, circa due anni or sono, Julien de Parme, pit-
tore apprezzabile per il suo talento, tanto più che, per svilupparlo,
fu obbligato a lottare, dalla sua più tenera infanzia, contro gli
ostacoli più difficili, una miseria assoluta, un’educazione lasciata
al caso. Al momento della sua morte, nessun giornalista si è preoc-
cupato di richiamare la pubblica attenzione su questo artista
modesto e laborioso; non aveva goduto di una grande celebrità: ma
se le sue opere non possono essere considerate di prim’ordine, se
lasciano a desiderare per la purezza del disegno, per un pennello
più brillante, non si saprebbe, senza ingiustizia, rifiutargli una
sincera stima. In effetti, malgrado la voce imperiosa del bisogno,
che tante volte frenò lo slancio del suo genio, Julien de Parme
seppe mostrare uno spirito giusto, elevato, originale: mentre un
falso sistema dirigeva ancora la maggior parte della produzione
artistica, il suo gusto sembrava formato sui migliori modelli, le
sculture antiche, e le pitture di Raffaello.

Egli ha narrato la storia della sua vita, e il suo manoscritto mi è
stato affidato da uno dei suoi amici, cui arrivò dopo la morte del-
l’autore. Contiene degli avvenimenti così bizzarri, e allo stesso
tempo delle riflessioni così giudiziose sui differenti aspetti della pit-
tura, che ho creduto di fare cosa utile, chiedere il permesso di
pubblicare, quasi intieramente, questo scritto del resto poco volu-
minoso. Il giovane artista vi attingerà degli eccellenti principi fon-
dati sul sentimento del bello ideale, e si convincerà che i rigori
della sorte non sono invincibili per l’uomo che unisce ai doni del
genio, l’amore allo studio e la costanza nel lavoro.

Julien de Parme è morto a Parigi il 10 termidoro anno 7. Non ho
aggiunto nulla alle memorie di questo pittore e ho conservato le sue
espressioni; ma ho creduto di dover trascurare qualche dettaglio
poco essenziale, che poteva essere di qualche interesse solo per le
persone che hanno vissuto a stretto contatto con l’artista.
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STORIA DI JULIEN DE PARME

RACCONTATA DA LUI STESSO
a

Sono nato nel 1736, il 23 aprile, sulle sponde de lago Maggiore,
in un paese chiamato Cavigliano, vicino a Locarno, città della
Svizzera, capitale della giurisdizione che porta lo stesso nomeb.
Mio padre era capomastro, e mia madre figlia di capomastro. I
maltrattamenti di mio padre forzarono mia madre a fuggire, por-
tandomi dentro una gerla, e rifugiarsi a Craveggia, grande borgo
situato nella vallata di Vigezzo. Fu costretta a mendicare per man-
tenerci, soprattutto l’inverno, poiché questo paese è tutto coperto
di neve e non offre nessun tipo di lavoro. Un maestro di scuola
m’insegnò, per carità, a leggere, a scrivere e un po’ di aritmetica.
Arrivai a saperne abbastanza per essergli utile a mia volta, facen-
do leggere altri bambini che ne sapevano meno di me. Tra questi
c’era il fratello di un giovane pittore, che la mia passione per la
pittura mi faceva prediligere rispetto ai suoi compagni. Ignoro da

a Ho preso il soprannome di Parma, solo nel 1773, per riconoscenza
all’Infante, al quale devo tutto.

Chi si ricorda di Julien de Parme? Qualche raro amatore che apprezza quest’i-
taliano naturalizzato francese, che nel diciottesimo secolo dipingeva per il duca di
Nivernois e il principe Galitzin quadri a soggetto storico “figure più grandi del
naturale, ma di grandezza naturale secondo Omero”. Si può studiare il suo stile o
forse la sua maniera in un’incisione dal suo dipinto Achille cui viene rapita
Briseide. Qui e là nelle vendite si vede passare un Julien de Parme, che si compe-
ra per un Van Loo pallido e serioso, o per un Vien casualmente caldo nei toni.
Julien de Parme è morto a Parigi il 10 termidoro dell’anno VII: Queste memorie
curiose sono stampate sul manoscritto del pittore.

b Sono in Francia dal 1774, ma non mi considero francese: come pittore sono
italiano.



dove la predisposizione per questa bella arte mi fosse venuta; ciò
che so è che si manifestava con una violenza irresistibile.
Imbrattavo tutte le pareti e tutti i fogli che mi capitavano tra le
mani. Spazientivo spesso il mio maestro, che fu spesso tentato di
espellermi. Ma egli era naturalmente buono, anche se molto vivo; e
infine egli mi si affezionò tanto che, ben lungi da contrariare la
mia inclinazione, egli la favoriva per quello che poteva dipendere
da lui. Continuai ad andare a scuola, senza cessare di disegnare
per quanto io potessi. Poiché vi erano numerose Vergini e altri sog-
getti devozionali dipinti sulle facciate delle case, secondo l’usanza
del paese, mi applicavo a copiarle con tutto l’amore e tutta l’atten-
zione di cui ero capace. Andare a scuola, disegnare e chiedere l’e-
lemosina, ecco come impiegavo il mio tempo. Tutti erano toccati
dalla mia situazione. Qualcuno mi donava una camicia, altri un
abito, altri ancora del pane. La mia sventurata madre lavorava
quanto poteva, per tirarci fuori entrambi dal triste stato in cui ci
trovavamo; ma ella non poté mai raggiungere lo scopo. Il guadagno
era troppo poco, e troppi erano i bisogni.

Le cose stavano così, fin quando mia madre venne accusata di un
crimine capitale che per poco non le fece perdere la vita. Ecco il
fatto; perché, anche se ero molto giovane, mi impressionò a tal
punto, che non si è mai cancellato dalla mia memoria. Mia madre
era amica di una ragazza che aveva fatto perire il frutto1 del suo
ventre: si sospettò che mia madre fosse coinvolta in questo misfat-
to. Una sera, mentre giocavo davanti alla porta di casa con i miei
amici, due sbirri vennero a prendere mia madre, e la trascinarono
in prigione. Io mi misi a gridare, e mi aggrappai talmente forte alle
sue vesti, che gli sbirri non poterono farmi lasciare la presa.
Furono costretti a portarmi in prigione con lei. Ci misero tutti e
due in una piccola stanza molto sporca e2 che non riceveva nessuna
luce. Là, distesi su un pugno di paglia, non facevamo che piangere.
La mia povera madre mi teneva tra le sue braccia, e gridava con
tutte le sue forze che si avesse almeno pietà di me. Stavamo moren-
do tutti e due di fame e di sete e io non potevo più né gridare né
piangere. Infine, dopo due giorni ci portarono un po’ di pane raf-
fermo e una brocca d’acqua. La bevvi quasi tutta, e mia madre
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1 Bambino al posto di frutto ne L’Artiste.
2 Parola assente ne L’Artiste.
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non volle quasi bere, per paura di vedermi morire di sete. Poiché
la nostra prigione era molto vicina all’abitazione del carceriere,
mia madre mi disse di urlare più che potevo, nella speranza che,
infastidito dal baccano che facevo, ci rilasciasse.

In effetti un po’ di giorni dopo, sentimmo aprire la nostra prigio-
ne. Il carceriere entrò, e prendendomi per le braccia, mi strappò
dal seno di mia madre, che si sforzava di trattenermi gridando che
ella avrebbe preferito che le si togliesse la vita piuttosto che suo
figlio. Tutto fu inutile, il barbaro mi separò da lei e la lasciò svenu-
ta. Mi mise in strada, e già molta gente si era radunata intorno a
me, e io non sapevo ancora dove mi trovavo. Non riuscivo quasi a
vedere, anche se era bel tempo. Qualcuno mi portò in una casa
dove mi dettero qualcosa da mangiare, e io partii prima possibile
per andare a Craveggia, luogo della nostra dimora, che distava
circa due leghe dalla città in cui mia madre era incarcerata. Lungo
tutto il cammino non feci che piangere e chiamare mia madre.
Chiedevo a tutti coloro che incontravo se avrebbero fatto morire
mia madre. Infine, arrivai a Craveggia. La mia situazione e la mia
giovane età intenerivano tutti: mi si voleva consolare; ma allora i
miei pianti e le mia grida raddoppiavano. Una donna caritatevole
mi portò a casa sua e si prese cura di me, fino a quando mia madre
fu rimessa in libertà, essendo stata riconosciuta la sua innocenza.

Ella riprese i suoi lavori e io i miei soliti esercizi. Avrei voluto
dedicarmi alla pittura e mia madre non si oppose, ma l’impossibi-
lità di procurarmi della carta, delle matite e di vestirmi in modo
decente, la obbligò a farmi intraprendere un’altra strada. Poiché
sapevo leggere e scrivere in modo passabile, il mio maestro di scuo-
la, nell’intento di darle sollievo mi sistemò presso un oste in qua-
lità di domestico3. Dopo circa sei mesi, stremato dalla fatica, mi
ammalai seriamente. Dal momento in cui non potei più prestare i
miei servizi, mi si abbandonò su un pagliericcio senza quasi pre-
starmi attenzione. Mia madre, essendo venuta a conoscenza della
mia situazione, venne a curarmi per qualche giorno, e quando la
malattia diminuì e potei essere in grado di essere trasportato, mi
prese sulle sue spalle e mi portò così per quattro o cinque leghe,
fino a Craveggia. Quando mi fui completamente ristabilito, ritor-
nai a scuola, poiché avevo solo nove o dieci anni. Nel tempo che

3 Coppiere al posto di domestico ne L’Artiste.



avevo trascorso a casa dell’oste, dei nuovi scolari erano entrati a
frequentare la scuola. Tra i nuovi arrivati c’erano due fratelli, più
o meno della mia età, figli del più celebre pittore della città. Era
un uomo veramente abile nella sua arte, e pieno di umanità. Il
desiderio di entrare nella sua casa mi fece prestare ai suoi figli tut-
te le piccole attenzioni di cui ero capace. Li riaccompagnavo a casa
e li andavo a prendere per accompagnarli a scuola. Poiché ero io
che li facevo leggere, davo sempre di loro il miglior giudizio possi-
bile. Mi feci tanto amare da loro al punto che parlarono al padre
del desiderio che avevo di dedicarmi alla pittura. Egli permise loro
di portarmi qualche volta a casa sua. Vi andai, e gli parlai così
naturalmente della mia passione per quest’arte, che egli non poté
impedirsi di riderne e di esserne toccato allo stesso tempo. Quando
mi disse che avrei potuto andare a casa sua a disegnare, mi ritro-
vai al colmo dei miei desideri. Abbandonai la scuola, e da questo
momento mi dedicai per tutta la mia vita allo studio della pittura.
Questo pittore4, molto considerato nella sua patria, ben presto non
si interessò più a me, e si videro molte altre persone interessarsi
alla mia situazione, e fornirmi dei piccoli aiuti che, uniti al lavoro
di mia madre, fecero sì che io non fui più obbligato a mendicare
pubblicamente la nostra sussistenza. Studiavo con un fervore ine-
sprimibile, anche se avevo solo delle stampe come modello.
Osservavo tutto quello che faceva il mio maestro, e non mi lasciavo
scappare nessuna occasione di derubarlo di qualche cosa della sua
arte. Infine, dopo sei mesi, ardendo dalla voglia di dipingere, ne
domandai il permesso, ma mi venne rifiutato, poiché non possede-
vo sufficientemente l’arte del disegno. Questo rifiuto mi mortificò;
ma mi risolvetti a dipingere alla prima occasione che si fosse pre-
sentata. Non tardò molto. Essendo stati commissionati al mio mae-
stro degli affreschi da eseguire in una città vicina, mi chiusi in
casa, e con l’aiuto di qualche colore che avevo rubato, dipinsi un
Cristo in croce. Quando il mio maestro fu di ritorno, mi chiese
cosa avessi fatto; rimasi interdetto. Credendo che avessi perduto il
mio tempo, montò in collera e minacciò di cacciarmi. Allora, tutto
tremante, gli presentai il mio quadro. Come lo vide, si raddolcì e
mi disse: «Amico mio, poiché voi amate dipingere, dipingete, io
non mi opporrò più». Piansi di gioia e non gli potei dire una parola
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4 Egli si chiamava Giuseppe Borgnis, e meriterebbe di essere più conosciuto.
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per ringraziarlo. Ho dimenticato una circostanza: un giorno, man-
cando l’olio, e non potendo procurarmene, mi recai in chiesa per
prenderlo in una lampada. Il secondo quadro che dipinsi era una
Santa Rosa. Una donna pia e molto ricca me lo commissionò, e mi
diede come pagamento uno staio di grano e un sacco di castagne.
Questo piccolo guadagno, il primo, m’ispirò un coraggio incredibi-
le. Presentai a mia madre, con una gioia mescolata ad un trasporto
infantile, questo primo frutto dei miei studi. Mi credevo già ricco,
perché non chiedevo più l’elemosina. Progetti di viaggi e di fortu-
na cominciarono a farsi largo nel mio animo. In questo borgo c’e-
rano già cinque o sei pittori; uno di essi era stato in Francia e me
ne fece un racconto seducente. Poiché stava pensando di fare un
secondo viaggio, si offrì di accompagnarmici. Accettai la sua offer-
ta senza indugio. La mia povera madre non osò opporsi, malgrado
l’amore enorme che aveva per me, poiché ella temeva che le si rim-
proverasse di soffocare i miei talenti e di opporsi alla mia fortuna.
Tuttavia questa tenera madre sembrava prevedere che non mi
avrebbe rivisto più. Mi volle accompagnare per dieci leghe; e, cosa
sorprendente, io che non potevo perderla di vista una mezza gior-
nata senza stordire tutto il quartiere con le mie grida, in questo
momento la persi per sempre senza versare una sola lacrima. Mai i
bambini, nemmeno i più sensibili, amano la loro madre allo stesso
modo in cui sono da lei amati.

Era il 9 settembre 1747 quando lasciai Craveggia, la mia seconda
patria, per non tornarvi mai. Entravo allora nel mio tredicesimo
anno di vita, ed ero rimasto a casa del mio maestro quasi due anni,
quasi sempre impegnato a triturare colori, imprimere le tele, spaz-
zare la casa, curare i bambini, fare commissioni etc. Si evince, che
avendo poco tempo per studiare, dovevo essere ben poco istruito
quando arrivai in Francia, ma colui che mi conduceva lo era anco-
ra meno di me, anche se era sposato e aveva ventotto anni. Ciò fu
la causa per la quale ci separammo dopo sei mesi, perché ovunque
noi lavorassimo, nel momento in cui si vedeva lavorare sia l’uno
che l’altro, ci veniva detto che non avevano bisogno di due pittori
e che il piccolo era sufficiente. Stanco di subire mortificazioni, e
vedendo che ero in grado di arrangiarmi da solo, mi rese la mia
libertà, così che mi sentii sollevato interiormente. Fu a Roanne,
nel Forez, che avvenne questa separazione, e non ci siamo mai più
rivisti da allora. Arrivai a lavorare, ma non senza molte difficoltà,



fino a Bourges, capitale del Berry. Vi arrivai una sera del mese di
giugno, senza denaro e prostrato dalla fame e dalla fatica. Andai
ad alloggiare in un piccolo albergo, dove cenai con gran appetito,
anche se non avevo nulla con cui pagare la mia cena. Andai a letto
e mi addormentai; ma il mio sonno fu interrotto da un funesto
avvenimento. Nel bel mezzo della notte provai un dolorosissimo
bruciore agli occhi, me li stropicciai numerose volte senza aprirli e
non svegliandomi completamente; ma il dolore non faceva che
aumentare, e scosso allora da un rumore confuso di grida, campa-
ne e tamburi, aprii infine gli occhi. Quale spettacolo mi scosse?

Un incendio spaventoso mi circondava da quasi tutte le parti. La
mia camera era piena di uno spesso fumo, e le fiamme entravano
da tutti i lati. Mi credetti morto; mi lanciai fuori dal letto e mi pre-
cipitai da una scala di legno mezza incendiata. Se avessi tardato
ancora qualche istante sarei stato perduto. Uscii in mezzo alla
strada, dove una folla enorme si sforzava di spegnere le fiamme.
Ero nudo, e andai quindi a nascondermi all’ombra di una casa,
faceva chiaro come se fosse pieno giorno, poiché la luna era piena
e l’incendio divampava in tutta la sua forza. Vedendo la casa in cui
ero alloggiato in preda alle fiamme, mi abbandonai al dolore,
riflettendo sulla triste condizione in cui mi trovavo. Mi vedevo in
una città straniera, sconosciuto, e non avevo altra ricchezza che la
camicia che portavo addosso. Piangevo e lanciavo forti grida; ma
nessuno si curava di me; l’incendio occupava tutti quanti. Infine
un ragazzetto mi sentì e mi si avvicinò. Mi guardò a lungo senza
dire nulla e mi lasciò. Un momento dopo ritornò, e, tirandomi dol-
cemente per un braccio, mi disse di seguirlo. All’inizio feci delle
difficoltà, perché mi trovavo tutto nudo; ma sollecitato con insi-
stenza, e non sapendo dove sbattere la testa, lo seguii. Mi fece
entrare in una casa poco distante, dove trovai un gruppo di donne,
che mi fecero mille domande tutte in una volta. In poche parole
raccontai la mia storia. La mia giovane età e la mia situazione le
intenerirono; tutte si sforzarono di consolarmi. La padrona di casa
mi obbligò a sdraiarmi sul letto che i ragazzi della bottega avevano
appena abbandonato per andare a spegnere l’incendio. Si intuisce
facilmente che non avevo nessuna voglia di dormire, mi sentivo
sempre inseguito dalle fiamme. Infine comparve il giorno, e l’in-
cendio quasi spento lasciava vedere la distruzione spaventosa che
aveva causato. Il poco che avevo era perduto.
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Il padrone della casa in cui mi trovavo era un maresciallo; rien-
trò coi suoi ragazzi, e la moglie spiegò loro la mia avventura. Mi
vestirono come potevano e mi indicarono un pittore chiamato
Dubois, che mi dissero essere un uomo molto onesto, che non
avrebbe mancato di darmi lavoro o di soccorrermi. Mi presentai
alla sua porta; e poiché era mattino presto, e avevo bussato più di
una volta, ciò fece senza dubbio arrabbiare la domestica che venne
ad aprirmi, poiché ella mi disse, in malo modo, che non avevano
bisogno di spazzini e che io ero ben insolente a svegliare la gente di
mattina così presto. Le risposi che ero un pittore e non uno spazzi-
no. Ella si prese gioco di me, e mi disse: «Veramente, ecco qui un
bel pittore» e mi chiuse la porta in faccia. Gridai con tutte le mie
forze che ero un pittore e che volevo parlare al Signor Dubois. Egli
aveva sentito una parte della nostra conversazione e fu curioso di
vedermi. «Amico mio, mi disse, chi siete? – Sono un pittore, gli
risposi, e vengo a pregarvi di darmi lavoro. – Se siete pittore, ag-
giunse egli, com’è possibile che vi troviate in uno stato così pieto-
so?» A questa domanda non potei rispondere che piangendo.
Volevo spiegarmi, ma il dolore mi soffocava. Quest’uomo, che era
onesto e sensibile, toccato dalla mia situazione e dal mio imbaraz-
zo, mi fece entrare nella sua casa. Si mise a guardarmi fisso, e mi
disse: «Amico mio, fatevi coraggio, raccontatemi le vostre disgrazie
e state sicuro che non sarò insensibile». Gli dissi in poche parole
come avevo lasciato il mio paese, sotto la protezione di un giovane
uomo e la ragione per la quale fummo costretti a separarci; come
ero arrivato a Bourges, e l’incidente che mi era appena accaduto.
Egli credette subito, riguardo quest’ultima circostanza, che gli
stessi mentendo, poiché essendo lontano dal luogo dell’incendio,
non si era accorto di nulla. Per assicurarsi della verità, uscì; ma
prima mi disse: «Tenete, ecco qui un ritratto non finito, sareste
capace di dipingervi le mani?»

Gli risposi che vi avrei lavorato e che al suo ritorno avrebbe giu-
dicato. Mi lasciò nello studio, e sua moglie vi entrò quasi subito.
Era una vecchia signora, con un viso rosso e magro; aveva l’aria di
una furia, mi disse mille durezze e fece di tutto per cacciarmi
prima del ritorno del marito. Lo stato di miseria nel quale mi tro-
vavo fece sì che sopportassi tutto, e non le risposi quasi nulla.
Lavoravo malgrado la tempesta che questa donna inumana mi
faceva sopportare. Il ritorno del marito sospese la tempesta per



qualche istante. «Ahimè! disse egli entrando, che desolazione! Una
parte della via Saint-Bonnet è in cenere, e tutto quello che questo
povero ragazzo mi ha raccontato è vero». Dicendo ciò si avvicinò a
me e vide che avevo già dipinto una mano. Ne fu così contento che
disse a sua moglie: «Vieni a vedere, vieni a vedere; questo ragazzo
ha del talento, potrà esserci utile; bisogna incoraggiarlo e aiutar-
lo». La moglie non rispose nulla, ma sembrava un po’ raddolcita.
Ma quando fu il momento di darmi un abito, delle camice, di
vestirmi interamente, divenne furiosa e trattò suo marito dura-
mente; ma lui abituato al suo carattere, vi fece poca attenzione. Mi
fece mangiare, e poi uscimmo insieme per comperare ciò di cui
avevo bisogno. Passai circa sei mesi a casa di questo pittore, dove
soffrii molto a causa della moglie. Quanto a lui era il miglior uomo
del mondo, e mi avrebbe tenuto con sé per tutta la vita se fosse
stato lui il solo padrone. Presi la febbre quartana, che mi durò
quasi un anno, e ciò accelerò ancora di più la mia uscita da quella
casa. Il Signor Dubois mi fece mettere su una carretta, con un po’
di paglia e mi fece condurre al castello di Diors, situato fra
Issoudun e Châteauroux, di proprietà del Signor marchese di
Boissay, luogotenente dei marescialli di Francia. Era convinto che
non sarei stato di peso in una casa in cui i padroni erano pieni di
umanità e che soprattutto, avevano di che tenermi occupato. Non
si sbagliò. Mi ricevettero molto umanamente, anche se ero in uno
stato rivoltante. Passai tutto l’inverno in questo castello, dove
dipinsi alcuni ritratti e altre opere, durante gli intervalli di tempo
in cui la febbre mi dava respiro. Ebbero talmente tanta compassio-
ne per me, che li ricordo sempre con gioia. Quando me ne andai,
mi recai a Châteauroux, dove restai ancora per due o tre mesi, a
casa del curato di Saint-Christophe, che mi aveva conosciuto a
Diors, e cui il Signor marchese di Boissy mi aveva raccomandato.
Questo ecclesiastico amava la pittura, e poiché non gli costava
molto farmi lavorare, gli fu agevole soddisfare i suoi gusti. Quando
non ebbi più nulla da fare a Châteauroux, me ne andai a Issoudun,
poi ritornai a Châteauroux, dove rimasi per circa quattro anni.
Lavoravo in città e nelle vicinanze; ma, poiché non ero sempre
occupato, ed ero molto mal pagato, fui obbligato a contrarre dei
debiti che non potevo pagare. Poiché mi accorsi che i miei creditori
erano sempre pronti ad infastidirmi, vendetti qualche libro che
possedevo, feci i bagagli in gran segreto, li feci portare alla stazione
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delle carrozze, per farli trasportare a Parigi, dove desideravo
recarmi da molto tempo. Me ne andai quindi da Châteauroux,
senza dire addio a nessuno, il 26 del mese di giugno 1756, alle tre
del mattino. Ero in camicia, equipaggiato solo di un coltello da cac-
cia. La paura di essere perseguito mi metteva le ali e camminai per
dieci leghe senza fermarmi. Dopo aver cenato, mi rimisi in marcia
con l’intenzione di andare a dormire a Romorantin. Strada facen-
do, incontrai un gruppo di muratori che andava a Parigi, mi
mischiai a loro per non essere riconosciuto. Giungemmo in un
luogo in cui vi era una fontana; poiché faceva molto caldo, si pensò
di fermarsi e di riposarsi lì. Ciascuno tirò fuori il suo pezzo di pane
e si mise a mangiare di gran appetito: feci come gli altri. Credetti di
non avere più nulla da temere, quando, guardando sulla strada
principale, vidi due uomini a cavallo che venivano verso di noi a
briglie sciolte. A questa vista fui preso dal panico, capivo bene che
tutto ciò mi riguardava. Infatti, riconobbi uno dei miei creditori
accompagnato da un postiglione. Mi alzai e andai davanti a lui,
affinché i muratori non fossero testimoni di ciò che doveva dirmi.
Mi si rivolse con collera, e dopo avermi fatto dei vivi rimproveri,
mi chiese la somma che gli dovevo; ammontava ad una quarantina
di lire. Gli dissi dolcemente che lo pregavo di scusarmi, e che la
mia intenzione era di quietanzare i miei debiti prima possibile; che
ero partito senza dire nulla per la paura che i miei creditori atten-
tassero alla mia libertà; che andavo a Parigi con l’intenzione di
perfezionarmi nella mia arte, e per arrivare a guadagnare abba-
stanza per quietanzare i miei debiti; che in quel momento mi era
impossibile soddisfare le sue richieste, poiché avevo solo cinquanta
franchi e sessanta leghe da percorrere. Mi disse di pagargli almeno
il viaggio che aveva dovuto fare, che ammontava a nove lire, cosa
che feci senza esitare, considerandomi fortunato di essermela cava-
ta a così buon mercato. Ciò fatto, volse le briglie, e io me ne tornai
dai miei muratori, che avevano sempre tenuto gli occhi fissi su di
noi. Mi domandarono che cosa fosse successo, ma io non risposi e
continuammo così il nostro cammino. Arrivati a Orléans, diedi sei
lire al cocchiere della carrozza che va da Orléans a Parigi, perché
mi conducesse in quella città. Mi sistemò dietro, dove avevo per
compagnia due prigionieri in catene. L’orrore che questi due
disgraziati m’ispirarono, mi obbligò a fare quasi tutto il viaggio a
piedi. Arrivai alle porte di Parigi.



Il giorno dopo e quelli seguenti, mi recai con avidità in tutte le
chiese dove vi fossero opere pittoriche di qualche interesse, ero
incantato da tutto quello che vedevo perché le mie conoscenze
erano molto limitate, e ciò era quanto di più bello avessi visto fino
ad allora. Ma tutto ciò non mi rendeva più felice; il bisogno
aumentava e non vedevo alcun modo di farlo cessare. Una cono-
scenza di provincia che incontrai per caso, mi prestò sei franchi;
ma ciò fu ben presto divorato. Andai a trovare degli artisti, ma
ricevetti solo dei consigli, perché non osavo svelare loro il mio
stato. Solo Carlo Vanloo mi diede uno scudo da sei lire, e fu solo
per il fatto che sua moglie gli fece notare che sembravo in uno stato
di indigenza. Fui talmente umiliato di vedermelo offrire, che,
senza pensarci, lo presi meccanicamente; la mia mano, mutata per
il bisogno, fece violenza al mio cuore che lo rifiutava. Andai a casa
di Vanloo solo per pregarlo di ricevermi nel novero dei suoi allievi;
egli mi rifiutò dicendomi che ne aveva già più di quanti il suo stu-
dio potesse contenere e mi indirizzò a Boucher, che mi diede la
stessa risposta. Mi presentai a Michelangelo Slodz che mi diede
qualche disegno da copiare; ma tutto ciò non ebbe seguito, perché
mi mancava l’essenziale: il pane. Languendo tristemente nella mia
miseria, e avendo già provato gli orrori della fame da due giorni,
mi trascinai dal mio mercante di Rue Saint-Denis per esporgli la
situazione crudele in cui mi trovavo, pregandolo di procurarmi
qualche lavoro. Stavano finendo di pranzare. Entrando, mi colse
una tale debolezza che, cadendo svenuto su una seggiola, persi
completamente conoscenza. Non so cosa mi successe, ma quando
fui fatto rinvenire, mi ritrovai attorniato da due o tre donne della
casa che si premurarono di soccorrermi. Quando potei palare, mi
domandarono cosa avessi. Non ebbi la forza di rispondere loro, la
debolezza e le lacrime mi soffocarono. Infine, feci loro capire con
molto dolore che era tempo che vivevo male e che da due giorni
non mangiavo nulla. Mi diedero della zuppa, della carne, del
brodo, tutto fu inutile, non mi fu possibile inghiottire nulla. Mi
lasciarono tranquillo per una mezz’ora circa; dopo di che, avendo
chiesto di andarmene, il Signor Dubosc, mi fece accompagnare da
uno dei suoi fattori, sul ponte Notre-Dame, da alcuni mercanti
d’arte che egli conosceva, per pregarli da parte sua di darmi
un’occupazione; ma tutti trovarono delle scuse. Il fattore che mi
accompagnò, toccato dal mio stato, mi donò un po’ di denaro, e mi
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lasciò dicendomi di non scoraggiarmi. Qualcuno mi consigliò di
dipingere dei quadri e di andare a venderli sul ponte Notre-Dame.
Seguii questo consiglio, e avendo comperato una tela, dipinsi un
soggetto da un’incisione di Wouvermans, e la portai di negozio in
negozio, fino a quando un mercante d’arte me la pagò tre lire. Vidi
bene che questa risorsa non poteva portarmi lontano e che la mia
miseria non poteva che aumentare se mi fossi trattenuto ancora a
Parigi. Un giorno che mi trovavo al Luxembourg, nel gabinetto dei
dipinti del Re, e che stavo analizzando un dipinto di Tiziano, un
giovane uomo mi si avvicinò con aria interessata, e mi domandò se
fossi per caso io che avevo venduto, sul ponte Notre-Dame, un
quadro da un’incisione di Wouvermans, e a quanto l’avessi vendu-
to. Gli risposi che ero io che avevo dipinto quel quadro e che l’ave-
vo venduto a tre lire. «Mio Dio! è mai possibile, aggiunse egli, che
in quel momento non abbia avuto denaro sufficiente; poiché vi
stavo seguendo sul ponte, e vi compiangevo senza conoscervi». Mi
fece qualche altra domanda e finì per chiedermi dove abitassi. Gli
diedi il mio indirizzo, e poco dopo mi lasciò.

Dopo due o tre giorni, venne a trovarmi. Mentre era nella mia
stanza, la domestica venne a cambiare la biancheria dicendomi, da
parte della sua padrona, che se non avessi pagato i due mesi di
affitto che le dovevo, non mi avrebbero più dato lenzuola pulite.
Questo giovane uomo, sorpreso da delle maniere così brusche,
disse che non si doveva trattare la gente in questo modo, e tirò
fuori sei franchi che diede alla domestica. Io ero muto, immobile
con gli occhi fissi al pavimento. La mia situazione gli doveva fare
veramente pena e avrebbe voluto davvero cambiarla; ma ancora
troppo giovane dipendeva dai suoi genitori e non poteva disporre
di nulla. Mi chiese se avessi intenzione di rimanere a Parigi. Gli
risposi che, non intravedendo possibilità di sopravvivere in questa
città, mi ero deciso a partire per ritornare di nuovo in provincia,
dove sarebbe stato più facile guadagnarmi da vivere. Vedendomi
deciso, mi disse che ne avrebbe parlato a sua madre cercando di
convincerla a darmi un aiuto per affrontare il viaggioc. Mi pre-
sentò a sua madre, che dopo avermi fatto un piccolo sermone, mi
diede quindici franchi. Con una così modica somma, non potevo

c Questo giovane uomo era figlio di un ricco mercante di carrozze, e si chiamava
Maillard; morì nel 1794.



andare molto lontano; scelsi così Meaux come luogo del mio ritiro,
poiché la città più vicina a Parigi. Lasciai questa città il 15 settem-
bre 1756. Poiché dovevo circa due mesi di affitto che non ero in
grado di pagare, ero costretto a partire senza che se ne accorgesse-
ro. Misi tre o quattro camicie una sull’altra, due paia di mutande,
altrettante calze, e così infagottato, scappai dall’Hotel de Flandre
e attraversai Parigi senza guardarmi indietro; mi sentivo sempre
inseguito. Infagottato in quel modo camminavo a fatica e ci volle
quindi del tempo per trovare un luogo per spogliarmi, ma arrivai
infine ad un piccolo cabaret, dove, dopo aver chiesto una stanza,
mi tolsi tutto ciò che avevo di troppo, ne feci un fagotto e me lo
misi sulle spalle. Arrivai a Meaux, dove trascorsi otto mesi a dipin-
gere ritratti a qualunque prezzo. Fui accolto molto bene, e mi si
chiese anche di restare; ma il desiderio di vedere l’Italia e di dedi-
carmi ad un altro genere pittorico oltre al ritratto, mi fece rifiuta-
re questa proposta. Me ne andai a Soissons, Reims, Châlons-
surMarne, Nancy, Langres, Digion, Autun. In quest’ultima città
avendo dipinto una giovane amata dal capo cameriere del Signor
de Montazet, vescovo di Autun, egli ne fu così contento che mi pro-
pose di andare con lui a Lione, promettendomi di alloggiarmi in
arcivescovado, poiché il suo padrone era appena stato ordinato
vescovo. Accettai la proposta con gioia, perché ciò mi avvicinava
all’Italia. Trascorsi un intero inverno a Lione, senza che alloggio,
cibo e riscaldamento mi costassero nulla. L’arcivescovo era a
Parigi. Io dipinsi, per riconoscenza, un piccolo soffitto nella sala
da pranzo, e il ritratto del capo cameriere. Essendo venuta la bella
stagione, lasciai Lione e me ne andai a Vienna, di là ad Avignone, a
Aix e a Marsiglia. Feci ben poche cose mentre ero in queste città.
Quando ero a Marsiglia mi successe una cosa il cui racconto potrà
essere utile a coloro che si lasciano troppo andare agli scherzi,
soprattutto con le persone che non conoscono. Nell’albergo in cui
abitavo era alloggiato un abate col quale condividevo la mensa
degli ospiti. Nella casa c’era una domestica, che era molto grazio-
sa, e della quale non mi ero nemmeno accorto, ma che aveva molte
più attenzioni per me che per l’abate, forse perché mi credeva più
generoso. Egli se ne offese e a tutti i pasti, mi canzonava per il pia-
cere che mostravo nel ricevere le attenzioni della cameriera. Sop-
portai per lungo tempo lo scherzo, anche se ero indignato nel vede-
re una tale insistenza da parte di un ecclesiastico. Infine un giorno
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che si spinse troppo oltre, gli dissi che doveva almeno rispettare il
vestito che portava; e poiché gli citai i versi bisognerebbe regolare
tale sregolatezza egli montò su tutte le furie e prese un piatto nel-
l’atto di tirarmelo addosso. Mi alzai dal tavolo e brandendo la
spada, feci finta di volerne fare uso; ma non ne avevo nessuna
intenzione, poiché non la sfoderai nemmeno; volevo solo spaven-
tarlo. Scappò precipitosamente in camera sua e io continuai il mio
pranzo. La sera mi dissero che era malato; non prestai molta
attenzione alla cosa. Passarono due giorni; il terzo giorno mi disse-
ro che era moribondo e che voleva vedermi. Nel momento in cui si
rese conto della mia presenza mi disse: «Mio caro amico, anche se
voi siete la causa della mia morte, non volevo andarmene senza
prima chiedervi perdono per avervi offeso; il mio amore per lo
scherzo mi ha messo in pericolo più di una volta, oggi mi costa la
vita. Poiché voi siete ancora così giovane, questo esempio deve
farvi la più viva impressione. Addio, baciatemi e pregate il cielo
che sia misericordioso». Uscii in lacrime e la sera spirò.

Partii da Marsiglia il 16 novembre 1759 e andai via terra fino a
Nizza, dove m’imbarcai per Genova. Dopo una pessima navigazione,
arrivai in questa città il 27 dello stesso mese. Quando misi i piedi a
terra, mi dissi: Finalmente, eccomi dunque in Italia! Vedrò e studierò
le opere dei grandi uomini che hanno rappresentato questa felice
contrada! Stanco di ascoltare le contraddizioni dei vivi, voglio solo
ascoltare la lezione dei morti. Essi mi parleranno senza simulazioni,
senza invidie, senza oscurità. Avevo allora circa venticinque anni.
Quanto prima visitai le chiese con un grande taccuino sotto il brac-
cio, e disegnavo ciò che mi colpiva maggiormente. Ma non mi potevo
lasciar andare alle mie inclinazioni, perché ero preoccupato di dover
trovare lavoro per vivere. Del resto, la mia povertà era vantaggiosa
per la mia arte, in quanto mi obbligava a dipingere più spesso di
quanto non avrei fatto non fossi stato povero, e ciò sarebbe stato uno
svantaggio reale, perché avrei perso la pratica della pittura, pratica
che avevo acquisito facendo ritratti, e che mi è stata molto utile in
tutta la mia vita. Dipinsi ancora qualche ritratto a Genova, e sono gli
ultimi che ho realizzato per guadagnare del denaro. Fortunatamente
è anche vero che le occasioni di dipingerne sono rare in Italia, gli ita-
liani preferiscono un qualsiasi quadro a un ritratto; questo gusto è
senza dubbio una delle cause che ha fatto sì che la pittura di storia
arrivasse ad un così alto grado di perfezione...



Partii da Genova il 13 maggio del 1760, per recarmi a Livorno, a
Pisa e infine a Firenze. Mi trattenni quasi un mese in questa città,
la seconda in Italia per le arti. Vi feci una copia della Madonna
della sedia, capolavoro di Raffaello, che si trova nella Galleria di
Palazzo Pitti5. Infine6 si cominciò a parlare di me in città, e nume-
rose persone vennero a farmi visita, mi fecero mille complimenti, e
traevano piacere dal vedermi lavorare, poiché lo facevo con gran-
de naturalezza. Mi si propose di dipingere un soggetto; immediata-
mente presi una tela, lo disegnai e ne dipinsi una parte in presenza
delle persone che me l’avevano richiesto; questa prontezza li sor-
prese; ma non vi era in ciò che una pratica cieca, che la mancanza
di conoscenze rendeva ancora più ardita. La scienza trema, ma l’i-
gnoranza non esita affatto; sicché questa grande facilità diminuiva
sempre più, in virtù della scienza che acquisivo. Si comincia con la
sfrontatezza, si finisce con la timidezza.

Tra coloro che mi fecero l’onore di venirmi a trovare, vi era un
religioso molto rispettabile, che si chiamava Corsetti. Era il diret-
tore del Seminario di San Giorgio, ed era conosciuto e stimato in
tutta la città. Coltivava le lettere, e amava la pittura con passione.
Egli aveva creato un piccolo gabinetto di dipinti e disegni che meri-
tava l’attenzione dei curiosi. Mi invitò a visitarlo, mi offrì del cioc-
colato, mi mostrò il suo gabinetto e mi commissionò un dipinto.
Disse che non mi sarebbe mancato il lavoro, a condizione che fossi
stato ragionevole sui prezzi. Il soggetto del dipinto che mi commis-
sionò era Muzio Scevola che si brucia la mano davanti a Porsenna,
mezzo busto a grandezza naturale. Dipinsi anche un piccolo qua-
dro con una Nostra Signora della Pietà, e qualche altro soggetto
che non ricordo più. Fu soddisfatto del mio lavoro ma, cosa molto
più importante, mi accordò la sua amicizia, che non si è mai smen-
tita in dodici anni, dopo i quali la morte me lo strappò. Parlava
così bene di me alle persone che potevano commissionarmi dei
lavori, che avevo sempre più lavoro di quanto potessi svolgerne.
Una compagnia di sedicenti pittori, gelosa dei miei successi, mi
mandò un giorno uno sbirro per notificarmi di smettere di lavora-
re o di entrare a far parte della loro corporazione. Raccontai
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immediatamente al Signor Corsetti ciò che mi era appena capitato
e ne fu indignato; mi disse di stare tranquillo che ciò non avrebbe
avuto un seguito. Infatti, non ne sentii più parlare. Infine, avendo
portato a termine tutte le opere che mi erano state commissionate,
e ardendo dalla voglia di andare a Roma, chiamai il mio ospite per
regolare i nostri conti. Erano quasi cinque mesi che abitavo a casa
sua. Mi aveva dedicato tante attenzioni quante ne avrebbe potuto
dare ad un gran signore. Non avevo tenuto conto dei quadri che
avevo dipinto per lui più di quanto non avesse fatto lui stesso, e
stimavo di essergli debitore di numerosi zecchini. Che sorpresa
quando questo uomo tanto onesto mi assicurava che non gli dovevo
nulla, e che invece, era lui che mi era debitore! Un modo di fare
così generoso mi intenerì.

Partii da Siena il 17 novembre, e arrivai a Roma il 24 dello stes-
so mese del 1760.

Eccomi dunque, dicevo a me stesso, nella capitale del mondo, il
centro delle arti; finalmente nella città in cui desideravo essere da
tanto tempo! Qui è il termine dei miei viaggi, qui deve essere anche
quello dei miei studi. Povero me se lascerò questa città così privo
di talento come quando vi sono entrato. Colui che esce da Roma
ignorante lo resterà tutta la vita. Arrivando in questa città, avevo,
come ho detto, una grande facilità nel dipingere, ma ignoravo
quasi tutte le altre componenti dell’arte. Le proporzioni, l’anato-
mia, la prospettiva, mi erano quasi sconosciute. Lo stesso per
quanto riguardava la bellezza delle forme, l’eleganza del disegno,
del bel getto dei panneggi; ignoravo cosa significasse la parola
grande maniera, nobiltà, carattere delle teste, forza, giustezza e
semplicità delle espressioni, insomma, tutto ciò che costituisce il
sublime in pittura. Con un così grande bisogno di istruirmi, unita-
mente ad un grande amore per quest’arte, si comprende facilmen-
te con quale ardore mi misi a studiare. Il mio unico imbarazzo fu
nella scelta delle guide che dovevo seguire. Fui dapprima stordito
dalla moltitudine di maestri che mi si presentavano; non sapevo a
chi dare la mie preferenza. Rimasi sei mesi circa nell’indecisione.
Disegnavo dall’antico, come da Bernini, Raffaello, Guercino ecc.
Andavo a disegnare alle Logge Vaticane, e credendole tutte dipinte
da Raffaello, scelsi invece quelle dipinte dai suoi allievi, poiché le
composizioni manieriste colpiscono sempre di più di quelle sempli-
ci e condotte con saggezza, quando si è mediocremente istruiti.



Infine, dopo tanta irrisolutezza, compresi che mi dovevo sofferma-
re sullo studio dell’antico7. Ma prima di proseguire, devo dire che
dopo nove mesi di soggiorno a Roma, avendo ormai terminato il
poco denaro che avevo guadagnato a Siena, mi trovai nel più stra-
no imbarazzo; mi vedevo ormai costretto a lasciare una città dove
avevo avuto tante difficoltà ad arrivare, e proprio nel momento in
cui iniziavo ad apprezzarla: questa nuova disgrazia mi opprimeva,
non sapevo a chi rivolgermi; feci partecipe della mia preoccupazio-
ne un pittore francese, chiamato Ango, la cui probità mi aveva
ispirato confidenza. Era triste anch’egli, ma senza essere geloso
della felicità degli altri; mi consigliò di presentarmi al Signor bali-
vo di Breteuil, a quell’epoca ambasciatore di Malta presso la Santa
Sede. Il Signor du Tillot, primo ministro della corte di Parma, e
suo intimo amico, l’aveva pregato di procurargli un giovane pitto-
re disposto ad entrare al servizio della corte: il Signor de Breteuil
si era indirizzato a un pensionante dell’Accademia di Francia, che
non seppe approfittare delle offerte onorevoli che gli si stavano
facendo; si vendette a troppo caro prezzo, e sciolse il Signor de
Breteuil da ogni impegno. Le cose erano ancora in questo stato
quando Ango mi consigliò di parlare all’ambasciatore. Questo
signore mi ricevette con benevolenza, s’interessò a me, e ottenni
dalla corte di Parma quattrocento lire all’anno, per mettermi nelle
condizioni di continuare i miei studi e con ciò rendermi degno di
servire un giorno questa corte. Il primo pagamento venne effettua-
to il 7 settembre 1761.

Questo servizio, che il Signor Breteuil mi rese così generosamen-
te, fu della più grande importanza per me. Mi sentivo ormai più
sicuro a Roma con la confortante speranza di riuscire a diventare
uomo di talento e in condizioni di andare a servire il mio benefat-
tore. Finalmente tranquillo sul versante del bisogno, mi potevo
dedicare completamente allo studio; mi misi dunque a disegnare
tutte le statue del primo ordine, senza trascurare quelle che, ben-
ché di un ordine inferiore, sono utili, sia per qualche tratto degli
abiti, sia per la disposizione delle pieghe, sia infine per qualche
contorno ingegnoso nell’insieme della figura. Ho sempre cercato,
per quanto mi era possibile, di disegnare la figura da tutti i lati,
per comprenderla meglio: non si può credere quanto sia importan-
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te questo metodo per ben assicurarsi delle proporzioni, delle forme
e del movimento della muscolatura; è anche molto utile disegnarle
in scorcio, sia dall’alto che dal basso; in questo modo si comprende
meglio l’aggetto o la rientranza delle forme; si vede come un
muscolo domina o è dominato dai muscoli vicini, e nelle occasioni
in cui si devono rappresentare degli scorci, questi studi risultano
di grande aiuto. Spesso, dopo aver disegnato la figura intera, ne
replicavo le parti in formato più grande, come la testa, gli occhi, il
naso, la bocca, le orecchie, le mani, i piedi, le ginocchia ecc., al
fine di contrarre l’abitudine di disegnare queste parti con fermez-
za e senza indecisioni; ecco il vantaggio che si trae dal disegnare
dalla scultura (intendo quella del primo ordine), non si hanno
indecisioni, tutto è, per così dire, scritto; essa non mostra che delle
grandi parti, in modeste quantità e sempre della miglior forma
possibile. Non voglio peraltro dire che non si deve disegnare da dei
buoni quadri; questo studio ha un doppio vantaggio rispetto al pit-
tore, ed è che disegnando da quadri di eccellenti pittori, ci si abi-
tua a non separare l’idea del disegno da quella del colore, e a farli
procedere insieme; tuttavia, a meno che non sia per conservarne
l’idea, credo che sia meglio dipingere che disegnare da un quadro,
perché dipingendo vi si trova gli stessi vantaggi che ho appena
indicato, e anche in un grado superiore. Quanto allo studio della
natura che si fa nelle accademie, non sono d’accordo che esso si
debba intraprendere prima di aver proceduto nello studio dell’an-
tico: lo studio dal naturaled, che poteva essere molto utile, se ben
condotto, è diventato pericoloso, perché si è creduto che fosse suf-
ficiente. L’unica cosa che si chiede ad un giovane è di frequentare
l’Accademia; le accademie sono sempre piene, e l’antico è trascu-
rato. Non potei notare senza dolore e indignazione un gruppo di
bambini serrati in cerchio attorno ad un uomo nudo per disegnar-
lo. Mi sembra di vedere una moltitudine di contadini assistere a un
sermone recitato in latino. Ignorando l’anatomia, le proporzioni,
le belle forme, la prospettiva, cosa può vedere questa gioventù in
un modello? Un uomo nudo e nulla più; anche dopo aver passato
molti anni ad osservare questo modello sotto tutti gli aspetti, si
ignora ancora come analizzare una testa. Se al contrario, gli studi
che ho appena menzionato precedono quelli della natura, allora

d Intendo quello del nudo che si fa nelle accademie.



essa diverrebbe anche lei istruttiva anche se lo è poco; ma è un
abuso che si commette talmente spesso che non oso sperare di
vederlo estirpato così prontamente.

Ho dimenticato di dire che per la grande fama di Michelangelo,
cui si guarda come il più sapiente dei disegnatori moderni, credetti
che bisognasse incominciare da lui. Passai dunque tre mesi alla
Cappella Sistina, dove si trovano le più belle opere di pittura che
questo grande uomo abbia mai concepito. Ne fui talmente colpito
che tutto, fuori da lì, mi sembrava meschino, freddo e di piccola
maniera. Quest’uomo mi sembrava un gigante tra i pigmei. La
grandezza del suo stile, unita a un carattere ombroso e selvaggio,
fa rabbrividire dal momento in cui si entra nella cappella. Miche-
langelo sembra da là impartire fieramente lezioni agli artisti timidi
e spaventati. Impressionato dalla sua grande maniera, credetti che
studiandolo, avrei potuto derubarlo di qualche briciola. Qui, mi
dicevo, l’anatomia è unita alla forma, imparerò l’una e l’altra allo
stesso tempo; e per paura che Michelangelo avesse dimenticato
qualche muscolo, tenevo uno scorticato di gesso davanti agli occhi:
non vedevo che muscoli dappertutto: poiché non ne conoscevo né
la posizione né la funzione, ne misi troppi, per la paura di non
metterne abbastanza. Ogni sbucciatura della parete diventava un
osso sotto la mia matita, e tutte le macchie diventavano muscoli.
Ero entusiasta dei miei disegni, vi trovavo una scienza di cui i dise-
gni dei miei compagni mi sembravano sprovvisti; mi sentivo il più
profondo disegnatore del mio secolo: se qualcuno osava dire che
questi disegni erano eccessivi, lo guardavo con disprezzo, come un
essere incapace di percepire il bello. Il lettore arrossirà al posto
mio, ma ho promesso di dire la verità. Uscendo dalla cappella,
andavo tutte le sere a studiare dal naturale, per mettere a frutto le
mie pretese scoperte anatomiche; facevo delle composizioni acca-
demiche che facevano ridere tutti; io solo le ammiravo. Nel mo-
mento in cui avevo fatto una testa molto sgradevole e un corpo ri-
coperto di muscoli, credevo di essermi avvicinato molto a Miche-
langelo. Infine, mi ero talmente montato la testa su questo argo-
mento, che ero incapace di ascoltare ragioni. Arrivò l’inverno che
mi cacciò dalla cappella Sistina.

Non potei fare a meno di attribuire alla mia ignoranza l’effetto
che produsse lo studio di Michelangelo: era per me un nutrimento
troppo forte che non ero capace di digerire; poiché sicuramente lo

46



47

studio di questo grande uomo non può che essere utile, purché si sia
in grado di comprenderlo. Le sue opere ci preserveranno sempre
dalla piccola maniera: se ha ecceduto in qualche parte, era perché
parlava a dei sordi dai quali non poteva sperare di essere sentito se
non gridando con tutte le sue forze. Noi dobbiamo essere contenti
dei grandi uomini anche quando sbagliano; perché questi sbagli ser-
vono ad indirizzare gli altri. Scrissi, mentre disegnavo alla cappella
Sistina, una lettera al Signor Du Tillot, dove descrivevo l’effetto che
la vista degli affreschi di Michelangelo aveva prodotto su di me: la si
troverà tra quelle che io ho avuto l’onore di scrivere a questo mini-
stro in differenti occasioni, e di cui ho fatto una raccolta.

Mi rimisi dunque a studiare l’antico: statue, bassorilievi, vasi,
altari, trofei ecc., erano, l’oggetto delle mie imitazioni o delle mie
ricerche. È straordinario come uno studio così utile, così indispen-
sabile, sia oggi così trascurato: non si presta attenzione al fatto che
è grazie al suo aiuto che si sono rinnovate le arti e che si sono por-
tate alla loro perfezione: non si sarebbe mai usciti dalla barbarie
se non si fossero consultate le opere dell’antichità. Masaccio,
Mantegna, Leonardo da Vinci, Michelangelo, Raffaello, Giulio
Romano, Polidoro, i Carracci, Poussin, Correggio e Tiziano, stes-
si, devono alle opere dell’antichità la celebrità di cui godono;
anche coloro che si allontanano maggiormente dal gusto per l’anti-
co, come Bernini o Rubens, non hanno trascurato di studiarle e di
tenerle presente per tutta la loro vita; se non le hanno seguite,
bisogna credere che non ne hanno avuto il coraggio o che il deside-
rio di aprire nuove strade li abbia abbagliati: questo desiderio ha
infine provocato la perdita delle arti. Stanchi delle bellezze sempli-
ci degli antichi, si è creduto poterne creare delle nuove; e invece di
essere dei saggi imitatori, si è diventati degli stravaganti originali;
ci si è allontanati ancora di più, si è voluto provare, soprattutto in
Francia, che lo studio dell’antico era pericoloso. Questa nazione,
che si fregia di mettere intelligenza e calore ovunque, non ha visto
che ghiaccio nei capolavori dell’antichità. Si deve a Lemoine, pit-
tore poco più che mediocre, l’introduzione di questo funesto siste-
ma; quest’uomo e i suoi discepoli hanno sciupato tutto in Francia;
non si sono proposti più modelli se non Cortona, Carlo Maratta,
Bernini; e ancora nel triste stato in cui si trovano le arti, piacque a
Dio che si seguissero questi modelli con rigore: ma quanto si era
lontani dall’eguagliarli! Quand’anche lo si facesse, sarebbe scusa-



bile di fermarsi al ruscello quando si può bere alla fonte? In tutti
gli studi c’è una viltà imperdonabile di non proporsi i grandi
modelli; cosa si rischia? Di restare al di sotto di colui che si imita?
Ma non sarebbe comunque meglio restare al di sotto di Raffaello
che di Carlo Maratta? Nel primo caso si è ancora un uomo di gran-
de talento; ma nel secondo non si è che un freddo copista. È noto
che tutti quelli che si sono proposti l’imitazione dei grandi modelli
sono divenuti celebri; al contrario, quelli che se ne sono allontana-
ti sono rimasti in una triste mediocrità. Si troveranno nelle mie let-
tere molte cose sui meriti dell’antico e sulla sua utilità in rapporto
alla pittura; si possono consultare.

Univo lo studio dell’antico a quello di natura, e cercavo di sco-
prire in quest’ultima le bellezze che m’incantavano nell’altro. Ma
ahimè! Le trovavo raramente! Sia perché la natura greca fu davve-
ro più bella, sia perché l’immaginazione degli artisti l’abbia imbel-
lita, è certo che la natura dei giorni nostri non può in nessun
modo, sostenere il paragone con le statue. Tuttavia bisogna dire la
verità; ho trovato a volte in natura parti quasi belle come l’antico;
ma erano delle parti isolate, indipendenti dal tutto, e che la natura
sembrava avere fatte per degli altri corpi dove si era dimenticata
di metterle, in modo che la natura mi ha più di una volta disgusta-
to per la sua povertà. Tuttavia vi ritornavo sempre, poiché sapevo
che è impossibile fare qualcosa di veramente bello, se non si hanno
le risorse per farlo. Mi sforzavo di farla accordare con l’antico; ma
confesso che spesso faticavo inutilmente. Quando le trovavo in
contraddizione, preferivo sempre l’antico. Ma che ho detto? Tutta
la moltitudine dei pittori si solleverà contro di me. Cosa? Preferire
l’antico alla natura! La pittura non è dunque un’imitazione di
questa stessa natura? Si, ma della bella natura; e questa natura
abbellita al grado supremo non si trova che nelle statue antiche. Se
nondimeno ne si incontra qualche aspetto sparso nei diversi indivi-
dui che ci circondano, ce ne si appropria saggiamente, e se, sotto il
pretesto di studiare la natura, la si prende come essa si presenta,
io dico che si ha una falsa idea dell’imitazione in pittura, e che non
si meriterà mai il titolo di gran pittore.

L’inverno era destinato allo studio, e l’estate a dipingere un qua-
dro da inviare alla corte. Ho seguito questo cammino per dieci
anni; cioè dal 1761 fino al 1771. Ecco la lista delle opere che ho
dipinto in questo lasso di tempo.
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Amore addormentato, cui una ninfa taglia le ali; tratto dal Tempio
di Gnide di Montesquieu; piccolo quadro assai mediocre. - Amore in
piedi, a grandezza naturale - Camillo che libera il Campidoglio
assediato da Brenno, figure di circa due piedi; penso che sia debole,
per quanto possa ricordare. - La morte di Sofonisba, di grandezza
naturale; irregolare. - La Pittura, mezza figura di grandezza natu-
rale. - La Morte di Marcantonio, di grandezza naturale. - Achille
cui Teti porta le nuove armi. - La disputa del Dio Pan con Apollo. -
La Poesia. - Nozze di Alessandro e Rossana. - Ulisse e Nausicaa. -
Giove e Teti. - Enea e Acate nella foresta di Cartagine. Si leggeran-
no, nelle mie lettere le osservazioni che mi sono state fatte su questi
dipinti e le mie risposte a queste osservazioni.

Nel 1771 dipinsi una testa per il cavaliere di Bernis e una Santa
Cecilia per suo zio il cardinale, mezza figura di grandezza natura-
le. Nel 1772, io feci per il principe Nicola Galitzin, moscovita,
Giove addormentato tra le braccia di Giunone, a grandezza natu-
ralee. Replicai anche, per il mio amico Corsetti, di Siena, La Poesia
e La Pittura. Ecco all’incirca tutti i quadri che ho dipinto a Roma.

Dopo lo studio costante dell’antico, i soli pittori che abbiano
meritato la mia attenzione a Roma, sono Raffaello, Polidoro, i
Carracci e il Domenichino. Si è tanto parlato di Raffaello, che
sembra che non ci sia più nulla da dire: anche io, probabilmente,
non avrò nulla di nuovo da offrire su questo argomento; parlerò di
ciò che mi ha ispirato.

La prima impressione che ispirano le sue opere è un segreto desi-
derio di trovarsi a contatto con i personaggi che egli ha rappresen-
tato, di diventare loro amici e di vivere con loro. Solo lui ha saputo
dipingere l’amabile, innocente gioventù. Che innocenza nei bambi-
ni! Che ingenuità negli adolescenti! Che nobiltà, che modestia, che
grazia, che dolce melancolia nelle teste delle Vergini! Ad un primo
sguardo sembrano fredde; ma man mano che si esaminano, ci si
scorda di se stessi, non ci si ricorda più dove ci si trova, anche si sta
guardando un dipinto. È un sogno incantevole; è l’unico pittore che
ci guadagna nell’essere osservato a lungo; tutti gli altri ci perdono.
Egli non attrae assolutamente; ma dal momento in cui vi prende,
non potete più sfuggirgli. Ci si avvicina ai suoi quadri con questa

e Ho replicato questo dipinto, come anche Giove e Teti su rame: il marchese di
Nesle li comperò. Ne ho dipinto un terzo per il conte di Rochefort.



specie di ritegno che ispira un’assemblea onesta e rispettabile. Si
acquisisce, senza accorgersene, un aspetto serio, ma soddisfatto e si
vorrebbe rimanere in una così dolce situazione per sempre.

Tutte le sue figure dicono o fanno qualcosa; nessuna è inutile. I
movimenti e le espressioni sono sempre conformi all’età, al sesso,
al contesto. Il vestiario segue le stesse regole. I vecchi sono ricoper-
ti da stoffe più pesanti rispetto a quelle dei giovani, e hanno quasi
sempre un’aria pensosa. Non riunisce mai confusamente gli uomini
e le donne; queste sono a parte, e ciò è anche in natura. Parlerò
ora dell’espressione, la più sublime parte dell’arte, e nella quale
Raffaello non solo non ha eguali, ma nemmeno qualcuno che gli si
avvicini. Non dipinge mai due espressioni simili. Molte figure
esprimono in modo differente la stessa passione, e sempre senza
alterare la bellezza. È in ciò che si avvicina di più all’antico, poi-
ché tutte le espressioni che distruggono la bellezza sono delle smor-
fie convulse. La bellezza è una Dea alla quale i pittori devono
sacrificare tutto.

Polidoro è un pittore del tutto originale; non assomiglia a nessu-
no. Meno saggio, meno corretto, meno grazioso del suo maestro,
egli ha comunque, in generale, uno stile più grande, più greco di
Raffaello. È superiore ai bassorilievi antichi che egli si è proposto
come modello. Ha più movimento, più calore, più espressività; è
un greco un po’ italianizzato. Annibale Carracci non è originale in
nessuna espressione dell’arte; si è proposto l’antico come modello,
Michelangelo, Pellegrino Tibaldi e il Correggio; ma è rimasto al di
sotto di questi modelli nelle parti in cui questi eccellevano. Ne ha
ingrandito la natura comune senza imbellirla. Non è, in generale,
né nobile, né grazioso, né espressivo; malgrado ciò era il primo
artista del suo secolo e le sue opere sono un deterrente contro la
piccola maniera. Il Domenichino, il suo allievo, l’ha sorpassato in
tutte le parti dell’arte eccetto nella grandezza dello stile del dise-
gno e nella maniera di dipingere i drappeggi. Il suo disegno è anche
corretto, ma più naturale di quello di Annibale. I suoi drappeggi
sono secchi, spigolosi e di colore tagliente; per l’espressione egli
sorpassa il suo maestro ed è al di sopra di tutti i pittori, ad eccezio-
ne di Raffaello. Nel 1771 il ministro decise che dovevo fare un
viaggio a Venezia per studiare la scuola veneziana. Partii da Roma
il 12 aprile dello stesso anno; e arrivai il 22 a Venezia. La scuola
veneziana mi fece poca impressione; non si può cambiare il modo

50



51

di vedere a trentasette o trentotto anni. Copiai però qualche testa
da un quadro di Paolo Veronese, che è nella sagrestia di San Zac-
caria, chiesa delle religiose. Avrei desiderato dipingere qualcosa
da Tiziano, ma non ottenni il permesso di entrare nella Galleria
Barbarigo, dove si conservano le opere scelte di questo maestro.
Così, dopo aver abitato quasi due mesi e mezzo a Venezia, doman-
dai al ministro il permesso di tornare a Roma, dove avrei deside-
rato passare la mia vita. La cosa più vantaggiosa per me in questo
viaggio fu vedere gli affreschi di Giulio Romano a Mantova: è là
che bisogna vedere questo maestro, se no se ne avrà sempre una
falsa idea e lo si apprezzerà sempre male. È il più grande dei
Romani al palazzo Te. Dimenticavo di dire che a Verona, alla
Galleria del Conte Bevilacqua, copiai due dipinti di Paolo Vero-
nese: uno rappresentava Venere e Amore, mezza figura a grandez-
za naturale; l’altro Venere che si guarda allo specchio, e vista di
spalle; infine arrivai a Roma per la seconda volta il 10 ottobre
1771, e ne partii per sempre il 26 maggio 1773, dopo avervi tra-
scorso dodici anni e mezzo. Arrivai a Parigi il 25 giugno dello stes-
so anno. Il mio protettore, dopo aver lasciato Parma, si trasferì in
Spagna, e di là si recò a Parigi, dove si stabilì; mi chiese di rag-
giungerlo; poiché gli dovevo tutto, non ebbi la forza di resistere al
suo invito; anche se la mia intenzione era quella di finire i miei
giorni a Roma. Mi aveva raccomandato a molta gente onesta, tra
cui il duca di Nivernois, l’uomo più delicato e generoso che abbia
incontrato. Fui dunque molto ben accolto a Parigi. Il primo qua-
dro che vi dipinsi, e forse il mio migliore, fu per il duca di
Nivernois. Rappresenta Achille cui viene tolta Briseide per ordine
di Agamennonef. È un quadro di dieci piedi di larghezza per otto
di altezza, figure più grandi del naturale, ma di grandezza natu-
rale, secondo Omero. Quest’opera non era ancora terminata,
quando l’Accademia di San Luca, abusando dei suoi privilegi goti-
ci, venne a casa mia e prese tutto ciò che concerneva la pittura,
sotto il pretesto che, non essendo membro né dell’Accademia
Realeg, né di quella di San Luca, non avevo il diritto di esercitare i

f L’incisione di questo dipinto è destinata agli Annali del Museo. (Nota del
redattore).

g Mi presentai a questa nel 1780, e fui rifiutato. L’Artiste aggiunge: “non so il
perché”.



miei talenti; ciò accadde nel mese di settembre del 1774. Questo
modo di procedere, degno dei secoli di barbarie, m’indignò tal-
mente che volevo ritornare a Roma, dove si era liberi di imbratta-
re quanto si voleva, senza che san Luca s’immischiasse; ma il duca
di Nivernois mi dissuase, assicurandomi che ciò non avrebbe avuto
seguito, e che il governo avrebbe corretto questo abuso. In effetti,
Turgot fece sopprimere le corporazioni, e le arti furono libere.
Oltre al dipinto di Achille di cui ho appena parlato, ho dipinto
anche i seguenti quadri per il duca di Nivernois: Erminia riveste le
armi di Clorinda - Gli addii di Ettore e Andromaca - Gli addii di
Abradate e Panteo - Il ratto di Ganimede - Diana ed Endimione -
Aurore rapisce Cefalo - Virgilio legge il sesto libro dell’Eneide in
presenza di Augusto e Ottavia - Tu Marcellus eris - La tomba di
Dafne, quinta Egloga di Virgilio - Sileno ubriaco, sesta Egloga
dello stesso - Cornelia madre dei Gracchi - Alcibiade va a scuola
con l’Iliade sotto il braccio, mezza figura di grandezza naturale -
Testa di fanciullo - Testa di fanciulla - Giove addormentato fra le
braccia di Giunone.

Questo ultimo dipinto era stato fatto, come avevo già detto, per il
principe Galitzin, ma poiché dimenticò di fare l’atto di acquisizio-
ne, il duca di Nivernois lo comperò nel 1782. Dipinsi per il mio
protettore du Tillot, Telemaco e Termosiride. Feci anche un gran-
de quadro per l’abate di Véri, raffigurante Caracalla che uccide il
fratello Geta tra le braccia della madre Giulia. – Narciso che si
guarda in una fontana, figura a grandezza naturale, per il mio
amico Diercxens, di Anversa. Dipinsi anche a Roma, per lo stesso,
Le Sabine che si gettano tra i Romani e i Sabini per separarli,
1772. Ho dipinto ancora Priamo ai piedi di Achille, e Ulisse rico-
nosciuto dalla sua nutrice, in presenza di Penelope e Telemaco,
due piccoli dipinti. – Una figura femminile che appoggia la testa
sulla mano sinistra e che tiene un libro nella destra, sul quale ella
sembra meditare; mezza figura a grandezza naturale, dipinta su
tela, 1789. - Eva in piedi che tiene la mela nella mano destra, e con
la sinistra sorregge i capelli; proporzione di tredici pollici, dipinta
su telah, 1790. Ho realizzato ancora qualche piccola opera di cui
ho perduto il ricordo. Io scrissi ciò il 17 novembre 1794: ho sem-
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pre firmato i miei dipintii. Poiché il mio protettore du Tillot morì
improvvisamente nel mese di dicembre del 1775, mi sarei ritrovato
a Parigi senza appoggio, se il duca di Nivernois non mi avesse pro-
messo di farmi da padre; promessa che egli ha mantenuto. Ecco
tutto ciò che avevo da dire sulla mia vita pittoresca, fino a que-
st’anno 1794; quanto alla mia vita morale, non ne dirò nulla, non
voglio fare confessioni, esse sono ugualmente inutili a colui che le
fa come a coloro che le leggono; non insegnano a nessuno. Non
voglio e non posso dimenticare di dire che ho avuto la gioia di tro-
vare un vero amico; è Dejoux8, il primo scultore del mio tempo:
quest’uomo, semplice e modesto oltre che sapiente, ha sempre
ignorato quello che valeva; ha sempre visto solo il merito degli
altri; ha sempre ignorato il suo.

Il 25 aprile 1798, la morte mi tolse il cittadino Mancini-Ni-
vernois, nel suo ottantaquattresimo anno di età: perdendolo, per-
detti un padre, un benefattore, un amico9.

Julien de Parme

i Eccetto due o tre piccoli di poca importanza.
8 Pajou ne L’Artiste
9 L’Artiste aggiunge: “Oggi attendo la morte; è la mia ultima amica.”
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UNA CORRISPONDENZA DI

JULIEN DE PARME (1736-1799)

a cura di Pierre Rosenberg

Traduzione di Elisa Fornari

La cinquantina di lettere di Julien de Parme che noi qui pubbli-
chiamo ci è stata cortesemente trasmessa da Denis Coekelberghs,
che ringraziamo vivamente. Esse appartengono tuttora ad una col-
lezione privata belga. Sono tutte indirizzate al pittore belga André-
Corneille Lens (Anversa, 1739 - Bruxelles 1822) che Denis Coekel-
berghs ha recentemente riabilitato (Les peintres belges à Rome de
1700 à 1830, Bruxelles-Rome, 1976, per queste lettere vedere se-
gnatamente p. 211, nota 36.). Le sedici più vecchie sono state scrit-
te in Italia dopo la partenza di Lens, quindici a Roma tra il 1768 e
il 1773 e una a Venezia il 15 marzo 1771, le trentasei seguenti sono
state scritte a Parigi tra l’agosto 1773 e l’agosto 1781.

Queste lettere scritte con uno stile vivo e personale (abbiamo fat-
to il possibile per rispettarne l’ortografia) sono interessanti sotto
tre diversi aspetti: chiariscono alcuni punti dell’attività di Julien
de Parme, rendono conto della vita artistica a Roma e poi a Parigi
in tempi di grandi cambiamenti e sono infine un documento toc-
cante, dal tono decisamente moderno, sulla carriera artistica di un
incompreso (secondo lui) o di un fallito (pare fosse l’opinione dei
suoi contemporanei).



I

Signore e carissimo Amico,
Mi credereste se vi dicessi che la vostra lettera mi ha arrecato

allo stesso tempo piacere e dolore? Tuttavia nulla vi è di più vero e
vi spiegherò questa specie di paradosso.

Il Resoconto che mi fate del vostro viaggio a Napoli e le osserva-
zioni giudiziose che avete espresso sulle Antichità di Ercolano mi
hanno fatto molto piacere e non mi aspettavo nulla di meno dal
vostro naturale buon senso, unito alle conoscenze che avete attinto
a Roma. Quando mi descrivete la vostra passeggiata nella vecchia
città di Pompei, mi sembra di essere con voi e vedere insieme pri-
ma un teatro, poi un tempio, un altare, dove si vedono ancora, per
così dire, le ceneri fumanti dei sacrifici. Voi sapete come tutte que-
ste cose abbiano un fascino per me e sapete anche che erano l’ar-
gomento di quasi tutte le nostre conversazioni. Vi lascio ora imma-
ginare che piacere mi ha fatto la vostra lettera. Ma, direte voi, per
quale motivo vi ha fatto dispiacere?

Ah, mio Caro Amico, come potete farmi questa domanda? Passa-
te per Roma, avete una mezza giornata libera e non pensate al vo-
stro amico! Avevate paura, dite voi, di farmi dispiacere: me ne
avreste fatto, senza dubbio, ma sarebbe stato solo al momento del-
la vostra partenza e avrei avuto, almeno il piacere di essere con
voi cinque o sei ore di più, che avremmo occupato a parlare di ciò
che avete visto a Napoli e a consolarci reciprocamente. Ecco ciò
che mi ha addolorato. Tuttavia poiché avete creduto di dover agire
così e la cosa non ha più rimedio, consoliamoci e passiamo ad al-
tro. Vi sono molto grato di avere osservato il braccialetto che il Si-
gnor Winkelmann cita per provare che Cleopatra non è altro che
una ninfa addormentata e poiché questo è un braccialetto norma-
le, io lascio la sua opinione, per seguire la vostra, che mi pare più
fondata.

A proposito di Winkelmann qui si dice che è stato atrocemente
assassinato strada facendo da un compagno di viaggio. Non ne so
di più. Voi lo saprete forse meglio di me.

Ecco un altro avvenimento che è quasi altrettanto funesto. Vi
ricorderete senza dubbio di avere visto, qualche volta, quel giova-
ne Pittore Pensionante di Spagna di piccola statura e aspetto lezio-
so, che se ne stava sempre da solo, del quale mi sembra che abbia-
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mo parlato qualche volta. Dopo 5 anni poteva godere della Pensio-
ne, che è, come voi sapete, molto sostanziosa, ma si dice che avesse
impiegato molto male il suo tempo. Infine si era deciso a dipingere
un quadro col quale pretendeva di stupire tutta la Spagna. Il sog-
getto era Ercole tra il Vizio e la Virtù. Aveva dato a quest’opera
tutte le attenzioni di cui era capace e se ne aspettava un’ampia
messe di alloro. Ma le sue speranze sono andate deluse. Gli si è
scritto che se non avesse fatto meglio in futuro, gli sarebbe stata
tolta la pensione. Non indovinate ciò che ha risposto? Si è dato
quattro colpi di spada. Tuttavia si pensa che non morirà, ma si
teme che il suo cervello ne rimarrà danneggiato.

Io mi immagino di vedervi osservare, con avidità, tutte le bellez-
ze di Firenze. Michelangelo, Bandinelli, Giambologna, Andrea del
Sarto, saranno senza dubbio gli oggetti del vostro interesse. Le due
gallerie vi forniranno ancora un vasto campo di divertimento e di
riflessioni utili. Bandite la melanconia, sorgente funesta di errori e
di falsi giudizi e cercate di godere delle bellezze, sia naturali che
artistiche, che trovate in ogni paese. Il vostro soggiorno a Roma,
sebbene meno lungo di quanto voi avreste desiderato, vi ha reso
capace di vedere il bello ovunque esso si trovi e ovunque avrete di
che arricchirvi. Ve lo ripeto, gioite, avete meno ragioni di affligger-
vi di quanto non pensiate. È la mente che è malata in noi due e se
riuscissimo a guarirla, saremmo ben presto felici. Sforziamoci
dunque di farlo e pensiamo che, in fin dei conti, la macchina del
mondo e tutto ciò che racchiude, va sempre per la sua strada e non
è nel potere degli uomini cambiare nulla.

Finisco pregandovi di darmi vostre notizie più spesso. State certo
che non potrete farmi piacere più grande. Se vi fermerete per
qualche tempo a Parma, fatemi la cortesia di dirmi qualcosa del
Correggio.

Addio, Caro Amico, vi abbraccio con tutto il mio cuore e vi
prego di credere che sono vostro fedele amico, perciò potrete
disporre di me come di voi stesso.

Julien Pittore
Roma, 2 luglio 1768
Vi prego di salutare vostro fratello da parte mia. Il mio piccolo

abate, che ha visto la vostra lettera, mi ha pregato di salutarvi da
parte sua.



II
Signore e carissimo Amico,
Vi sono grato, non potrei esserlo di più, della vostra attenzione e

del vostro ricordo; e vedo con piacere che non mi sono sbagliato
nel darvi la mia confidenza e la mia amicizia. Il vostro cortese
modo di comportarvi mi persuade che meritate di essere distinto
dalla folla degli amici comuni e mi rallegro di avervi saputo sceglie-
re, tra tutta questa gente che osa usurpare questo titolo rispettabi-
le, senza averne le qualità. Uno degli errori più fastidiosi è quello
di avere le amicizie sbagliate. Nulla rende l’uomo più diffidente e
di conseguenza più infelice. Cosa c’è di più triste che essere co-
stretti dalla natura del nostro essere, a vivere con i nostri simili e
diffidarne sempre però come se fossero delle bestie feroci. Sarebbe
forse meglio convivere con queste ultime, invece che con gli uomi-
ni, umani solo nell’aspetto, senza averne né il cuore né i sentimen-
ti. Non è dato a tutti, Caro Amico, di provare le dolcezze dell’ami-
cizia, essa è per la maggior parte degli uomini, una chimera di cui
non hanno alcuna idea. Noi che godiamo del dolce privilegio di
conoscerne le delizie, lasciamoli in preda al loro triste errore e gu-
stiamo in silenzio un piacere che non conosceranno mai.

La pianta del tempio di Pompei e la spiegazione che voi date
delle sue parti principali, sono indice di un buon osservatore.
L’articolo era interessante e voi vi dimostrate un uomo che vede le
cose, non solo con gli occhi di un artista illuminato, ma anche con
quelli di un letterato.

Vi ringrazio quindi di tutto cuore, così come del gruppo marmo-
reo di cui mi fornite l’immagine. La cosa mi ha fatto molto piacere,
visto il cattivo stato in cui versa il gruppo di Roma, chiamato Pa-
squino, che non lascia speranza di poter indovinare quale ne do-
vesse essere la disposizione originale. La vista dei vostri schizzi ha
dissipato i miei dubbi; e credo fermamente che il gruppo di Roma
non differisca da quello di Firenze, almeno, per quanto riguarda
le parti principali. Non parlerò del gruppo del Giambologna, poi-
ché lo ricordo in modo confuso anche se che mi è piaciuto la prima
volta che l’ho visto.

È giusto ciò [che] dite di Michelangelo, Andrea del Sarto e Bac-
cio Bandinelli; anche se erano dei sapienti, lasciano troppo a desi-
derare agli occhi di coloro che conoscono Raffaello. Nonostante ciò
meritano comunque una grande considerazione, soprattutto i pri-
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mi due. Non si potrà mai negare a Michelangelo questa grande
genialità che gli fa strappare la scultura alla barbarie per avvici-
narla molto all’arte greca. Noi siamo debitori a lui e a Leonardo
da Vinci, del rinnovamento delle arti: ed è a questi grandi uomini
che Raffaello stesso deve una grande parte delle bellezze per cui lo
ammiriamo. Anche Andrea del Sarto merita degli elogi, per essere
stato, secondo me, uno dei più saggi pittori della Scuola Fiorenti-
na. Osservava la natura; e si vede in lui più verità e semplicità che
in qualsiasi altro pittore di questa scuola. Non vi dirò nulla di Bac-
cio Bandinelli, poiché non ricordandomi a sufficienza le sue opere,
il mio giudizio non sarebbe oggettivo. Tuttavia vi invito a vedere il
gruppo dell’altare maggiore della cattedrale di Firenze.

Sono d’accordo con voi, caro amico, che chi vuole essere felice
non deve darsi alla Pittura. Tuttavia non posso credere che que-
st’arte incantatrice che ha deliziato in tutti i tempi i migliori spiri-
ti, che ha trovato in tutti i secoli ardenti protettori, che è fatta,
come la Poesia, per ingentilire i costumi più barbari, faccia l’in-
felicità di coloro che la esercitano. Non è all’arte che dobbiamo
rimproverare i nostri dolori, il nostro disgusto, la nostra melanco-
nia; è a noi stessi. Il nostro temperamento, un’ambizione smisura-
ta, i fatti esterni di cui non siamo i padroni, fanno la nostra infeli-
cità. A trent’anni vorremmo essere i migliori del nostro secolo e di
quelli precedenti. Vorremmo che tutti gli onori, tutte le ricompen-
se fossero per noi, infine che l’Universo intero fosse intento a
compiacerci e a lodarci. Non esiste pretesa più assurda! Se abbia-
mo tali pensieri, non meritiamo dunque tutta l’infelicità di cui ci
lamentiamo? Limitiamo i nostri desideri. Accontentiamoci di non
essere i peggiori, dopo aver compiuto i nostri sforzi per essere i
migliori. Perché in verità, non dipende da noi essere grandi
Pittori, tanto quanto l’essere belli, benfatti ecc. Lo studio rende
gli uomini mediocri. La natura e gli eventi creano i grandi uomini.
Così, caro amico, se non possiamo arrivare alla vetta del
Parnaso, dopo aver fatto tutto ciò che dipendeva da noi per rag-
giungerla, rimaniamo con gioia a metà della montagna o anche
nelle valli.

Se volete che vi scriva spesso, siate d’esempio, sarò un imitatore
fedele. Anche se vi allontanate dalle belle cose che si vedono a
Roma, ne siete troppo pervaso, perché le vostre lettere risentano
mai della barbarie.



Addio, caro amico, siatemi amico e siate sicuro io lo sarò per
sempre,

Il vostro sincero amico Julien Pittore

Roma, 23 luglio 1768
I miei rispetti a vostro fratello. Il mio piccolo abate, sensibile al

vostro ricordo, vi saluta.

III

Caro amico,
Sopprimo la parola Signor, per costringervi a fare lo stesso, per-

ché sono persuaso che il semplice appellativo di amico è preferibile
ai titoli che la buona educazione, o la vanità, hanno inventato.

Devo rispondere a due delle vostre lettere. Inizio da quella che
mi avete scritto da Milano datata 27 ottobre, che contiene argo-
menti estremamente interessanti per la nostra arte. Tutto ciò che
mi dite del Correggio, è più o meno quello che avevo pensato
vedendo qualche dipinto e le stampe del Maestro che sono diffuse
pubblicamente. Tuttavia, poiché non avevo visto le cose più belle
di questo pittore, ero sempre nel dubbio di sbagliarmi e avevo
bisogno di osservazioni giudiziose come le vostre sulle sue opere,
per decidermi. Non è lo stesso per Leonardo da Vinci. Sapete che
vi ho sempre parlato di questo pittore con ammirazione; anche se
lo conosco solo per il suo Trattato della Pittura e per gli Arazzi che
sono a Roma. Mi è sempre sembrato che sia stato l’uomo più
sapiente che la pittura abbia avuto dopo il suo rinnovamento. Ho
letto per la prima volta il suo trattato sulla pittura quando avevo
ventiquattro anni, età in cui non ero in grado di apprezzarne i
meriti e non mi ha colpito, poiché non ero nella condizione di com-
prenderlo, anche scoraggiato dalle frequenti ripetizioni, dai molti
capitoli erano troppo corti, troppo [...] o non sufficientemente
chiari. L’ho abbandonato fino al mio arrivo a Roma [...] dove ho
visto gli Arazzi di cui ho appena parlato e che mi hanno colpito;
r[...] di nuovo il suo libro, l’ho letto attentamente e mi sembrava
di comprendere di più. In effetti bisogna leggerlo a Roma, in parti-
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colare alla vista di Raffaello. Le teorie dell’uno sembrano essere
state messe in pratica dall’altro in modo perfetto. Malgrado la
fama universale e così [...] meritata, che Raffaello si è conquista-
to, io credo che Leonardo da Vinci sia ancora più grande. Mi spie-
go. Non voglio dire che quest’ultimo ha eguagliato Raffaello in
tutte le parti della pittura; ma solo che aveva un genio più grande e
più creativo. Egli avrebbe forse elevato la pittura al suo più alto
grado, se non fosse stato distratto dalla smisurata vastità del sape-
re. Ecco il mio pensiero su Leonardo da Vinci: ancora una volta
confermato dalle osservazioni che avete fatto sul suo famoso dipin-
to [de] la Cena che si vede tuttora a Milano e che avete avuto il
piacere di ammirare.

Riprendiamo ora la lettera che mi avete scritto dalla vostra
patria, dove siete felicemente arrivato...Parigi vi ha risarcito, in
qualche modo, dell’assenza [delle] belle cose (passatemi questo
termine) che avreste visto dopo Milano fino alla capitale della
Francia. Vi avete visto tutto quello che la Magnificenza del Re [...]
del Duca di Orléans Reggente del Regno, ha potuto raccogliere tra
le bellezze dell’arte. Vi avete ammirato Tiziano, Paolo Veronese,
Poussin e Le Sueur. Sono persuaso che non vi sareste aspettato di
vedere tante belle cose in un paese che manda tutti gli anni a Roma
colonie di artisti che sembrano non averle mai viste, o averle viste
per poi dimenticarle e mi viene quasi da dire, per deriderle. Ciò
che voi dite di Le Sueur è molto sensato; ma pretendere che i fran-
cesi ne facciano l’oggetto dei loro studi, è volere che essi non siano
più francesi. Evito di entrare in una materia troppo dolorosa per
un vero amante delle arti: sento che mi monterebbe la bile se conti-
nuassi a parlarne, così permettetemi di passare ad argomenti più
gradevoli.

Sono felice del successo che hanno avuto i vostri Ritratti alla
Corte di Bruxelles; e anche se la ricompensa non sembra adeguata,
deve essere motivo di orgoglio per voi. È anche un segno di distin-
zione avervi pagato con un regalo. I regali dei Principi, piccoli che
siano, sono sempre più onorevoli di una somma di denaro.
Quest’ultimo è spesso la ricompensa delle persone poco raccoman-
dabili, l’altro è un segno di stima che si da solo per talento. Così
non perdetevi d’animo, tenete testa al cattivo gusto, perché presto
o tardi il talento è riconosciuto. Voi sapete che a volte basta un
solo uomo di genio per cambiare il gusto di una nazione.



D’altronde le Corti hanno quasi ovunque lo stesso modo di pensa-
re riguardo alle arti. Il grande e il nobile sarà sicuro di piacere
tutte le volte che vi si presenterà. E se a volte qualche artista
mediocre è di moda, è per mancanza di artisti migliori, o per qual-
che Cabala che non è di lunga durata e che non serve più a nulla
quando si svela il suo vero talento.

Il 24 novembre l’Accademia di San Luca ha consegnato i premi
di scultura, pittura e architettura, i cui soggetti sono stati proposti
quando eravate ancora a Roma. Quello che riguardava la pittura
era: Iris che visita Achille da parte di Giunone per convincerlo a
strappare il corpo di Patroclo dalle mani dei nemici che stavano
per portarlo via. Iliade, canto XVIII. La scultura aveva come sog-
getto Giove ed Io. E l’architettura la costruzione di un porto a
Ripa grande. La scultura si è fatta molto onore. Vi erano quattro
candidati e tutti e quattro hanno ricevuto il premio, poiché
l’Accademia ha giudicato che non poteva darlo ad uno solo, senza
commettere un’ingiustizia verso gli altri tre. Partecipavano un
Francese, un Inglese uno Svizzero e un Romano. I dipinti erano
così belli, che i giudici hanno esitato ad assegnare il premio; infine
di quattro ne sono stati scelti due che hanno incoronato per non
contravvenire alla volontà del fondatore. Dirò solo una cosa. Non
ho mai visto gente così abile a disgustare Omero. Dell’architettura
non parlerò, perché le mie conoscenze su questo argomento sono
molto limitate, ma i conoscitori l’hanno applaudita.

Voi non potevate, caro amico, darmi un segno più lusinghiero
della vostra amicizia che quello di fornirmi l’occasione di potervi
essere utile in qualche cosa. Sapete che prima della vostra parten-
za per Roma vi avevo pregato di disporre di me in tutta libertà; e
credo che non mi conosceste abbastanza per essere persuaso che
questi non erano dei complimenti vani. Spero che la vostra fiducia
in me non sarà mai delusa. Quando arriverà a Roma il giovane che
voi mi annunciate, farò tutto ciò che sarà in mio potere per dimo-
strargli quanto io tenga in considerazione la raccomandazione di
un amico come voi. Per quanto riguarda l’acquisto dei quadri che
egli si propone di fare, io dubito che ve ne saranno tanti quanti egli
immagina. Sapete quanto i buoni quadri siano rari e come io sia di
gusti difficili. Sarà meno arduo trovare dei disegni: Comunque sia,
farò tutto quello che sarà nelle mie possibilità per contribuire a
soddisfare una così lodevole inclinazione.
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Vi invio un campione di oltremare che mi avete richiesto. Ca-
pellarino mi ha assicurato che attualmente era il più bello che ave-
va e che non lo venderà a meno di 25 scudi Romani per oncia. Ha
aggiunto che l’estate prossima ne avrà di ancora più bello e che
andrà dai trenta fino ai quaranta scudi l’oncia. Così riflettete su
ciò che vi ho detto. Quando vi sarete deciso, disponete di me in
tutta libertà, ve lo ripeto e state sicuro che per me sarà sempre un
vero piacere darvi prove della mia amicizia in tutte le occasioni.

Attualmente sono sul cornicione di Sant’Andrea della Valle dove
sto facendo una scelta, secondo il mio gusto, di ciò che più mi piace
in Domenichino. Ho deciso di passarvi l’inverno. Volevo tornare in
Vaticano, ma ho temuto che la melanconia si impadronisse di me,
vedendomi solo in un luogo dove ho avuto il piacere di gioire della
vostra compagnia per due inverni consecutivi. La vista dei luoghi
in cui si è gioito delle dolcezze dell’amicizia di cui si è attualmente
privati, è uno spettacolo troppo doloroso, voi lo sapete.

Mi raccomandate di essere contento, io vi sono grato per la
vostra attenzione, ma di tutti i consigli, è forse il solo che anche
l’amicizia più tenera non può soddisfare.

Addio, caro amico, studiate volonterosamente senza allontanarvi
mai dalla retta via, anche se il cattivo gusto vi ostacolerà; si sarebbe
indegni di aver ricevuto capacità al di sopra degli uomini comuni, se
si mancasse di coraggio per seguire il cammino che esse ci indicano.

Datemi notizie tutte le volte che ciò non vi incomoderà, siate certo
che non potreste farmi favore più grande e che sarò per tutta la vita,

il Vostro sincero amico Julien Pittore

Roma, 21 dicembre 1768
I miei rispetti a vostro fratello. Il mio piccolo abate vi ringrazia

di esservi ricordato di lui e vi saluta.

IV

Amico Carissimo,
Non potevate darmi un segno più lusinghiero della vostra amici-

zia, che quello di fornirmi l’occasione di esservi utile. Da ciò ho



capito la stima che voi avete per me, segno sincero della nostra
amicizia. Appena ho ricevuto la vostra lettera sono corso a fare gli
acquisti di cui mi avete incaricato. Ho iniziato dal Winkelmann
perché è quello che mi interessa di più e sono contento del fatto che
lo abbiate voluto comprare. Questo libro vi sarà di grande aiuto
per non lasciare la retta via e consolarvi della barbarie dei vostri
compatrioti. Sono andato a cercarlo da Bouchard, ma mi ha detto
che non ne aveva più, che il Cardinale Albani aveva fatto ritirare
tutti gli esemplari dopo la morte del suo autore e che li vendeva
presso la sua dimora. L’ho pregato di farmene avere una copia
cosa che ha fatto volentieri. [Una frase cancellata]. Vi confesso che
l’ho letto con un piacere immenso e se le incisioni corrispondessero
alla profonda erudizione dell’autore, sarebbe un libro senza prez-
zo. Ha comunque molti pregi e per colui al quale queste materie
non sono del tutto estranee, anche le incisioni più scadenti hanno
la loro utilità, quando sono accompagnate da ricerche così sapien-
ti. Così caro amico, mi complimento con voi per questo acquisto.
L’ho pagato 8 zecchini e 3 paoli per farlo rilegare in brossura.

Il Vitruvio l’ho trovato a ventidue paoli dal libraio che mi avete
indicato, credo che sia una buona opera, ma non ho avuto la forza
di leggerlo tutto. La lunghezza del Commentario e molti argomenti
che sembrano avere poco, o nulla a che vedere con quello princi-
pale, hanno fatto sì che smettessi di leggerlo.

Le riproduzioni a stampa del manoscritto Virgiliano che abbiamo
visto spesso al Corso, non sono altro che cattive riproduzioni trat-
te dagli originali di Santi Bartoli e vendute dalla Calcografia.
Stavo per comperarle, ma sono rimasto sorpreso quando mi sono
stati chiesti sette scudi. Ho dunque rinunciato, persuaso che non
aveste intenzione di affrontare una tale spesa. Mi sta molto a cuore
il fatto di procurarvi quest’opera, poiché può essere utile per
quanto riguarda l’abbigliamento degli antichi, mi sono quindi
informato se potevo trovare le stampe sciolte separate dal testo che
è stato aggiunto solo da poco e che non è di alcuna utilità per gli
artisti. Mi sono rivolto a Bouchard che fortunatamente ne aveva
una copia che aveva comprato lui stesso per caso e me lo ha lascia-
to a ventuno paoli. L’opera è completa e le incisioni sono delle
buone prove. Peccato che non siano state aggiunte due righe sotto
ogni tavola per spiegare il soggetto che essa contiene. Alcune sono
chiare, altre sono lasciate alla vostra comprensione.
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Ecco, caro amico, la maggior parte dei vostri acquisti è fatta. Ho
avuto cura di impacchettare il tutto con molta attenzione, perché
non subisca nessun danno e l’ho consegnato a Pelluchi mercante di
colori che mi ha promesso di fare partire il pacco in otto o dieci
giorni. La spesa ha superato di 24 paoli la somma che mi avete
fatto pervenire e Pelluchi me li ha rimborsati, come vedrete dalla
ricevuta che gli ho fatto e che vi invierà.

Quanto all’oltremare non è ancora pronto; Capellarino me lo ha
promesso per la fine del mese di Giugno, o verso l’inizio di Luglio.
Così conservo venti scudi, per comperarne una mezza oncia quan-
do sarà pronto e che vi spedirò in una busta come voi desiderate.

Non so cosa sia successo a quel giovane di cui mi avete parlato,
egli non si è ancora fatto vivo. Forse ha cambiato idea e ha ripreso
il cammino verso la sua Patria.

Gli ostacoli che avete incontrato muovendo i primi passi per il
successo delle arti, non devono scoraggiarvi. Non si riescono ad
estirpare vecchi pregiudizi in un colpo solo. Ci vuole tempo, pazien-
za e accortezza. Ciò che in principio sembrava ridicolo diventa a
poco a poco sopportabile. Non esiste uomo che non ami il meglio e
se egli non lo sceglie appena gli viene mostrato, è perché ha la sfor-
tuna di non conoscerlo. Bisogna quindi cercare di togliere il velo
che impedisce di vedere; ma bisogna farlo con dolcezza, senza esse-
re precipitosi e senza scoraggiarsi. Se dopo tutte queste precauzioni
si ostina a seguire le sue sensazioni, bisogna abbandonarlo alla sua
ignoranza. I partigiani del vero e del bello, sono sempre stati pochi
in tutti i tempi, così senza affliggerci troppo con queste tristi rifles-
sioni, cerchiamo di meritarci un posto tra questo piccolo gruppo e
lasciamo andare gli altri per la loro strada. Si è generosi quando si
lavora per togliere gli uomini dall’errore, ma quando si è fatto il
possibile, è follia soffrire per la loro ostinazione. Così, Caro Amico,
consolatevi. Cercate di farvi un piccolo gruppo di amici che la pen-
sino all’incirca come voi; ciò mitigherà il disgusto per la frequenta-
zione di artisti mediocri. Se non potete trovare questi amici tra i
vostri colleghi, li troverete tra i letterati. L’amicizia di costoro è
utile e onorevole insieme. Non esistono gelosie di mestiere. Innanzi
tutto le conoscenze che hanno, fanno in modo che prediligano sem-
pre un artista che cerca di distaccarsi dal volgare e che si interessi-
no, per così dire, al suo successo. Voi sapete che in tutti i tempi i
grandi artisti, hanno avuto per amici dei grandi sapienti.



Il Signor Ango è stato molto felice che vi siate ricordato di lui, mi
ha incaricato di porgevi i suoi ringraziamenti e di salutarvi da
parte sua. Questo segno di attenzione gli fa vedere in voi un uomo
ben diverso da coloro che sono solo dei frivoli. È uno degli amici di
più vecchia data che ho e lo apprezzo perché lo merita. È un uomo
semplice, saggio e vero. Anche il piccolo Abate vi saluta.

Termino ringraziandovi di avermi fornito l’occasione di esservi
utile e esortandovi a procurarmi spesso questo piacere. Non teme-
te, per una delicatezza ingiustificata, di dirmi tutto quello che vi
potrebbe far piacere in questo paese, per il tempo in cui io vi sarò;
disponete della mia mano, della mia testa, di tutto me stesso.
Quando avrete ricevuto i vostri libri, usatemi la cortesia di darme-
ne notizia per la mia tranquillità

Sono con tutto l’affetto possibile.
Vostro sincero amico

Julien Pittore

Roma, 18 aprile 1769
I miei rispetti a vostro fratello.

V

Carissimo amico,
Se siete impaziente di ricevere mie notizie, io non lo sono meno

di ricevere le vostre. Mi aspettavo che non appena ricevuti i libri
che vi ho inviato, mi avreste fatto il favore di informarmi se erano
arrivati in buono stato e se foste stato contento. Non volendo spen-
dere inutilmente per le lettere, ho fatto, più di una volta, violenza
alla mia indole, che mi porta naturalmente a scrivervi più spesso;
ma infine non vedendo arrivare vostre lettere e non volendo rima-
nere più a lungo nell’incertezza, ho deciso di scrivervi, sia per la
vostra tranquillità, che per la mia.

Sarete senza dubbio rimasto molto sorpreso di non vedere arriva-
re l’oltremare, che mi avete incaricato di comperare per voi; la
vostra sorpresa è legittima, ma non è una mia mancanza. Voi cono-
scete i Romani; e sapete che sono tanto facili a promettere, quanto
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negligenti nell’eseguire. Capellarino mi ha promesso, quando gliene
ho parlato per la prima volta, che l’oltremare sarebbe stato pronto
per l’inizio del Mese di Luglio. Sono andato da lui, secondo quanto
avevamo convenuto ma mi ha addotto ragioni che mi hanno portato
a ritornare alla fine dello stesso Mese. All’inizio del Mese di Agosto,
sono andato di nuovo da lui, mi ha pagato più o meno con la stessa
moneta. Infine promettendomi sempre di Mese in Mese, di quindici
giorni in quindici giorni, mi ha portato fino a qui senza rispettare
la sua promessa. Nel frattempo sua moglie è morta. Questa morte lo
ha messo in causa con i parenti che pretendono la dote, dato che
non ha avuto figli; così sono due mesi che quest’uomo è totalmente
occupato dai suoi affari domestici, senza potersi dedicare ad altro.
L’ho incontrato, circa quindici giorni fa e gli ho chiesto quando mi
avrebbe consegnato l’oltremare, mi ha risposto che doveva solo
essere passato al setaccio e che sarebbe stato pronto al più tardi in
otto giorni. Ecco come stanno le cose. Mi ha talmente stancato coi
suoi ritardi, che non ho più fiducia nelle sue promesse.

Ero a questo punto della lettera, quando è entrato nella mia
stanza per dirmi che l’oltremare era pronto e che avrei potuto riti-
rarlo quando avessi voluto. È stato onesto nell’aggiungere, che non
essendogli riuscito della bellezza che egli sperava, lo avrebbe ven-
duto a un prezzo molto più basso di quanto avessimo convenuto;
vale a dire venticinque scudi Romani l’oncia. Ho temuto all’inizio
che non fosse sufficientemente bello, ma quando lo l’ho visto ho
cambiato idea; me ne sono fatto dare per i venti scudi che mi avete
lasciato; di modo che, invece di una mezza oncia che vi aspettava-
te, ne avrete all’incirca una e di molto bello.

A questo punto non rimane che una difficoltà: spedirvelo. Non
sarebbe prudente rischiare una somma di questa importanza met-
tendolo in una busta e inoltre questa sarebbe troppo grande. Ne
ho parlato al Signor Diercxens, il quale non trova altro espediente
che attendere di avere occasione di spedire qualche libro ad
Anversa e altre cose che ha intenzione di comperare a Roma. Ecco
quello che possiamo fare. Se avete fretta di utilizzarlo, suggeritemi
qualche mezzo più rapido e lo sceglierò volentieri. Attendo una
vostra risposta.

Il Signor Diercxens, questo amabile giovane, è arrivato a Roma
circa un mese fa. Mi ha consegnato una lettera da parte vostra,
piena di espressioni tanto gentili quanto degne di gratitudine, gra-



zie. Quando si possiedono qualità come le sue, tutte le raccoman-
dazioni sono superflue: basta vederlo per amarlo e cercare in ogni
modo di aiutarlo. È un Viaggiatore illuminato, gran buon osserva-
tore e senza pregiudizi; desumo tutto ciò dai suoi discorsi, dalle
osservazioni che ha fatto sui dipinti che ha visto in Spagna e altro-
ve, che di cui ha avuto la gentilezza di parlarmi. Ho il piacere di
averlo quasi tutte le sere a casa mia. La conversazione verte quasi
sempre sulla nostra arte, di cui lui è cultore appassionato. Voi siete
spesso l’oggetto delle nostre digressioni; e anche ieri sera, abbiamo
bevuto alla vostra salute dal profondo del nostro cuore. Tutte le
volte che lo vedo e che gli parlo, mi sembra di vedere voi e di parla-
re con voi. La nostra felicità sarebbe perfetta se voi foste con noi.
Mi sembra molto contento di essere a Roma e si propone di restarvi
fino al mese di Maggio. L’ho avvertito, in qualità di amico sincero,
di guardarsi da certa gente di cui voi conoscete il cattivo carattere
e ha avuto sufficiente fiducia in me da seguire i miei consigli.

Vi ringrazio dunque, caro amico, di avermi procurato la cono-
scenza di un uomo così degno di stima e non so come ricambiare un
simile favore. Quale sarà il mio dispiacere quando lo perderò! Mi
consolerò, in parte, considerando che ciò che sarà allora il mio
dolore, sarà l’inizio della vostra gioia; poiché non vi può essere
restituito, senza che io ne sia privato.

Attendo vostre notizie, vi abbraccio con tutto il cuore e sono
invariabilmente e senza complimenti.

Il Vostro sincero amico Julien
Pittore

Roma, 2 Dicembre 1769
Il Signor Diercxens vi saluta. Vi prego di salutare da parte mia

vostro fratello. Vi saluta anche il piccolo abate.

VI
Amico carissimo,
Apprendo con tutta la soddisfazione possibile che avete ricevuto i

libri e che ne siete contento. Non dubito, intelligente come voi
siete, che ne trarrete gran profitto. Questi libri vi serviranno ad
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approfondire i buoni principi che avete assorbito a Roma e spro-
narvi a seguire coraggiosamente la retta via, malgrado tutti gli
ostacoli che l’ignoranza e l’invidia vorranno opporvi. Se non pote-
te trionfare sul cattivo gusto dei vostri compatrioti; e se, dopo aver
fatto tutto quello che un buon cittadino deve fare per il bene della
sua patria, ne riceverete in cambio solo la cattiveria e la gelosia dei
vostri colleghi, consolatevi; è un segno certo di talento l’essere per-
seguitati e incontrare a ogni piè sospinto l’ignoranza, la malizia,
l’invidia, che vorrebbero frenare la sua corsa gloriosa, ma invano.
La virtù alla fine trionfa sui suoi oscuri rivali; e costoro, confusi,
pieni di vergogna, sono ridotti al silenzio e lasciati ai loro rimorsi.
Coraggio dunque, caro amico, non rattristatevi del cattivo esito dei
vostri sforzi e non prendete le cose troppo a cuore. Lasciamo che i
folli si gettino nel precipizio, se non possiamo trattenerli e facciamo
del nostro meglio per salvaguardare noi stessi. Commiseriamo lo
smarrimento altrui, ma non ce ne affliggiamo al punto da amareg-
giarcene. Accontentiamoci di fare del nostro meglio e lasciamo agli
altri la libertà di agire come meglio credono. Riformare il gusto di
un’ intera nazione è certamente un progetto che seduce l’ambizio-
ne umana; e se si fosse sicuri di riuscirci, non ci si preoccuperebbe.
Ma che lavoro! Che impresa! Quante poche persone ci sono riusci-
te. Non voglio scoraggiarvi con queste riflessioni; la mia intenzione
è solamente quella di indurvi a lavorare a questa grande opera,
con tutta la pazienza e la moderazione necessarie, senza perdere la
vostra tranquillità. Le vostre opere, lezioni impartite a una gio-
ventù docile, protettori potenti e tempo; ecco i mezzi più sicuri che
potreste utilizzare. Il nostro comune amico Signor Diercxens, è
una delle persone su cui dovete contare maggiormente per realizza-
re questo progetto. Estimatore illuminato del bello, zelante Citta-
dino egli non aspira ad altro onore che servire la sua Patria. In lui
troverete non solo un amico sincero, ma anche un valido consiglie-
re. Il suo gusto già buono per natura, si perfeziona ancora tutti i
giorni attraverso lo studio approfondito dei capolavori della
Grecia e di Roma. Voglia il Cielo, che i vostri sforzi congiunti, dis-
sipino infine le tenebre dell’ignoranza e del pregiudizio!

Dubito fortemente, caro Amico, che sarò mai al punto di appro-
fittare delle generose offerte che mi fate; ma se si presentasse l’op-
portunità, state sicuro che coglierò con entusiasmo l’occasione di
farvi presente che non sono insensibile a questo. La bontà del



vostro carattere, le vostre doti, vi renderanno sempre un uomo sti-
mato; e degno di essere ricercato da tutte le persone oneste. Queste
qualità sono state alla base della nostra amicizia e ne saranno sem-
pre i più saldi sostegni.

Mi domandate cosa faccia, ve lo dirò in poche parole; ma non
pensate che sia un temerario. Sapete quale soggetto ho osato trat-
tare sulla tela? Giove accarezzato da Teti. Omero ne parla nel
primo libro dell’Iliade. Sono solo due figure, o piuttosto due Dei di
Omero. Voi sapete quanto bene egli descriva e come sia difficile
imitarlo. Per quanto mi riguarda vi confesso sinceramente, che
dispero di poter mai arrivare all’idea sublime del Poeta. Il Giove
di Omero mi stupisce, mi spaventa, mi confonde. Tutto quello che
faccio mi sembra così banale che sono continuamente tentato di
abbandonare l’impresa. È difficile che un uomo riesca a dipingere
degli Dei!

Apprendo con piacere che si rende giustizia al vostro talento,
fornendovi abbondantemente modo di mettere in pratica le vostre
capacità. Mi auguro di tutto cuore che, perfezionandovi ogni gior-
no, arriverete infine a meritare la stima universale.

Non so se potrò soddisfarvi per quanto riguarda il bassorilievo
delle Ballerine. Voi conoscete la difficoltà che si ha nel disegnare a
Villa Borghese; e anche quando si ottenesse il permesso, i bassori-
lievi sono posti così in alto e sono così mal illuminati, che non se ne
può trarre nulla. Se dovessi venire a conoscenza di qualche copia
in gesso, mi incarico di disegnarla, in virtù dell’amicizia che ho per
voi: Se i miei sforzi saranno inutili, vi prego almeno di tener conto
della mia buona volontà.

Ho consegnato l’oltremare al Signor Diercxens, che si è incarica-
to volentieri di farvelo avere.

Non temete mai di disturbarmi; servitevi di me in tutte le occa-
sioni e state certo che non potete farmi più piacere grande.

Sono con tutta la stima e l’affetto possibile

Il Vostro sincero amico Julien
Pittore

Roma, 10 marzo 1770
Il Signor Ango sempre sensibile al vostro ricordo vi saluta, così

come il piccolo abate. I miei omaggi a vostro fratello.
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VII

Caro amico,
Ho appena perso il nostro amico comune il Signor Diercxens. È

partito da Roma il 17 di questo mese e mi ha lasciato in preda alla
tristezza e ai rimpianti. Mai amico è stato più degno di essere rim-
pianto e sono persuaso che lo sarà sempre per tutti coloro che lo
conosceranno. La sua generosità, la sua probità, la sua franchezza,
le sue buone maniere, meritano la stima di tutte le persone oneste.
Con queste buone qualità sarà sempre sicuro di fare tutte le conqui-
ste che vorrà, non ci si può difendere. Non mi consolerò per averlo
perso, se non considerando che questa perdita che mi affligge così
profondamente, sarà tra qualche mese, la gioia di un amico che
stimo e che amo. Sì, voi ne gioirete ben presto e trascorrerete insie-
me dei giorni felici. Quanto invidio la vostra felicità! Non mi è per-
messo dividerla con voi! No, gli Dei, sia per provare il mio coraggio,
sia per affliggermi, mi danno degli amici per poi strapparmeli cru-
delmente. Cediamo alla loro volontà, è il solo modo di propiziarceli.

Adoro immaginare il piacere che proverete alla vista delle ric-
chezze artistiche che egli porta da Roma. Che piacevoli momenti
passerete osservando queste belle cose. Vorrei ascoltare le riflessio-
ni che faranno scaturire a tutti e due per trarne insegnamento.
Nonostante conosciate il suo buon gusto, sarete stupito di vedere
quanto l’abbia perfezionato, grazie ad uno studio approfondito
dell’antico e delle opere di Raffaello. Senza pregiudizi nazionalisti-
ci, ha saputo vedere attraverso la semplicità degli antichi, il subli-
me che vi si trova; e vedere la perfezione della scuola romana, mal-
grado le sue opere siano offuscate da vernici che ne velano i colori.
Non si è accontentato di un ammirare sterile; ha sentito il bisogno
aggiungere la pratica. Ha disegnato alcune tra le più belle cose di
Raffaello, cavandosela con onore. Ho avuto più di un’occasione di
ammirare l’ardore che aveva di imparare, vedendolo disegnare in
pieno inverno, alla Farnesina. Non la finirei più se volessi riporta-
re tutto ciò che trovo lodevole in lui e mi renderei forse sospettabile
di adulazione. Ma voi mi conoscete entrambi e sapete che,

“Io non so innalzare al cielo un ridicolo,
Fare di un Nano un Atlante, o di un debole un Ercole,
E sempre schiavo al seguito dei grandi,
Bruciare i miei incensi a Dei senza virtù”. Boileau.



Comunque sia, quando arriverà ad Anversa, abbracciatelo da
parte mia e ditegli che avrò sempre per lui, tutta la stima e l’amici-
zia che egli merita. Voi non la meritate meno, Caro Amico, sì voi, il
cui ricordo mi è così caro. È bello vedere due artisti che si amano
come noi; poiché in genere questa bassa gelosia propria del mestie-
re, è un ostacolo alle tenerezze dell’amicizia tra coloro che eserci-
tano la stessa professione. Non lasciamoci disonorare da una debo-
lezza così meschina.

“Fuggite sopra tutto, rifuggite queste basse gelosie,
Dei volgari spiriti le maligne frenesie.
Un sublime scrittore non se ne infetterà.
È un vizio che segue la mediocrità.
Da un talento eclatante, questa oscura rivale
Contro di lui presso i Grandi continua a tramare
Cercando invano di rialzarsi,
Per uguagliarlo lo spinge ad abbassarsi,
Non scendiamo mai a questi deboli intrighi,
Non guadagnamoci l’onore per delle ontose brighe!”

Boileau. Art. Poet.
Datemi vostre notizie, ditemi di cosa vi state occupando e se la

vostra salute è buona. Avete già dipinto opere che vi avranno fatto
stimare dalla vostra Patria e la devono avere convinta che siete il
solo in grado di sostenere un’arte che sta per morire, in una Città,
che deve alla Pittura gran parte della fama che ha nel mondo.
Coraggio, caro amico, fatevi onore, la mia più grande gioia sarà
quella di vedervi stimato e onorato da tutto il mondo; lo meritate
per la vostra attitudine allo studio, il vostro zelo per il bene del-
l’arte, il vostro talento. La nostra arte presuppone tempi lunghi, le
ricompense vengono tardi; ma alla fine, con perseveranza vi si
arriva. Mi auguro che la fortuna abbrevi per voi il corso naturale
delle cose e che renda al più presto giustizia al vostro talento.

Addio, Caro Amico, vi abbraccio con tutto il mio cuore e sarò
per tutta la vita,

il Vostro fedele amico
Julien

Roma, 21 luglio 1770
Vi prego di salutare vostro fratello da parte mia.
Vi saluta anche il Signor Ango
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VIII

Caro Amico,
Mi avrete, senza dubbio, accusato di negligenza per essere stato

così a lungo senza rispondere alla vostra lettera del 24 luglio e
avrete creduto che la mia amicizia si è raffreddata, o per lo meno
che non è delle più zelanti. Vi sbagliate, ve l’assicuro, se voi avete
avuto un’idea così negativa di me. Voglio quindi credere che sia
solo la mia immaginazione e che avete di me un’opinione molto più
positiva. Per dissipare così anche l’ombra del sospetto, permette-
temi di entrare nel dettaglio e di raccontarvi la mia situazione
dopo la partenza di Diercxens, il nostro comune amico.

Dopo la perdita di un amico così raro, nel modo meno atteso,
(come vi dicevo nella mia precedente lettera) non mi è rimasto che
il Signor Ango, fedele e vecchio amico. Mi lamentavo con lui del
mio dolore, gli parlavo della perdita che avevo subito, protestavo
che non mi erano rimasti amici a parte lui con cui mi potessi confi-
dare. Egli partecipava al mio dolore, lo condivideva, lo leniva.
Anche lui stava per abbandonarmi, malgrado non presentissi
ancora questo nuovo dolore. La sorte continuava a perseguitarlo
costringendolo infine ad abbandonarmi, lasciandomi così nella più
terribile solitudine. Questo colpo mi ha prostrato e la più nera
melanconia si è impossessata della mia anima. Non sapevo più chi
ero, né ciò che sarebbe stato di me. Non potevo credere alla mia
sventura. Cercavo gli amici che avevo perduto, ovunque avessi
l’abitudine di incontrarli. Guardavo in tutti i luoghi in cui li avevo
visti e li cercavo ancora. Mi restava un bambino per amico e come
mia ultima consolazione, cioè il piccolo abate; ma la sorte ha volu-
to privarmi anche di lui. Una malattia da cui non si è ancora
ripreso, che lo affligge da quasi due mesi, mi ha tolto anche la sua
compagnia. Giudicate ora quale deve essere la mia situazione.
Una totale solitudine, senza amici e quel che è peggio, un dipinto
da finire in circostanze così incresciose. Ecco un vago accenno allo
stato in cui mi trovo da cinque mesi. Detto ciò credo che non solo
scuserete il mio silenzio, ma che compatirete anche la mia disgra-
zia.

Il Signor Diercxens m’informa dei progetti che avete già fatto
per il bene dell’arte; lodo il vostro zelo e vi esorto a continuare.
Ma di tutti i progetti che il vostro amore per l’arte vi fa intrapren-



dere, quello che mi pare più utile agli artisti e più glorioso per voi,
è il desiderio che mostrate di svincolare un’arte liberale come la
pittura dal giogo dei maestri. Se voi riuscirete, ciò da solo sarà
sufficiente a rendervi immortale. Farete per Anversa, ciò che il
Signor de Charmois, segretario del Maresciallo di Schomberg, ha
fatto per Parigi. A detta del Signor de Piles, non era né pittore né
scultore di professione. L’idea che egli aveva de “la Pittura lo ha
reso il più capace dei Pittori, per toglierlo dall’oppressione dei
maestri e per fargli esercitare liberamente la più liberale di tutte
le arti. Ha fatto conoscere loro la nobiltà della professione e dopo
averli incoraggiati a eseguire il progetto che essi avevano fatto per
scrollarsi di dosso l’imitazione dei maestri, egli utilizzava il credi-
to e gli amici che aveva, per togliere la pittura dallo stato cagione-
vole in cui si trovava tra i mestieri e per rimetterla con onore tra
le arti liberali. Ha riunito i più capaci e ne ha fatto un corpo che i
dodici anziani governavano sotto la sua direzione”. “In questo
modo egli gettava le prime fondamenta della celebre Accademia di
pittura che il Re ha istituito nel suo Regno, che ha sede suo Pa-
lazzo, gestita da Ufficiali e Professori e finanziata con pensioni
che essa distribuisce al corpo dell’Accademia e a coloro che lo
meritano”. Vita dei Pittori. Ritengo che il Signor Diercxens ag-
giungerà il suo credito al vostro zelo, per dare alle arti un succes-
so di questa importanza.

Ben lontano dal considerare una follia che abbiate pensato di
scrivere un trattato sull’abbigliamento, lodo l’idea e vi invidio un
progetto così ammirevole. È un aiuto che manca alla pittura; e voi
ricorderete che abbiamo spesso rimpianto che tra tante persone
capaci che hanno utilizzato la penna per dare delle regole dell’ar-
te, nessuno abbia pensato di darci un trattato completo, (per
quanto la materia lo possa permettere) di questa importante parte
della pittura. Immagino le ragioni che possono averglielo impedi-
to; ma credo vi sia stata della negligenza da parte loro e che
abbiano fatto troppo affidamento sul buon senso e la sicumera dei
pittori. L’esperienza dimostra infatti che abbandonando questa
parte della pittura ai loro capricci, non fanno che allontanarsi
continuamente e hanno bisogno di una guida che li conduca in
questo tenebroso cammino. Non è che io approvi le ricerche trop-
po approfondite in questo campo; esse hanno i loro pericoli, l’arte
non sempre troverebbe il suo materiale narrativo, se volessero
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procedere troppo scrupolosamente sulle tracce dell’erudizione e
non perderle mai di vista. No, è sufficiente ad un pittore non
offendere grossolanamente gli usi di una nazione nel suo periodo
più florido, senza entrare in tutte le sfumature che le mode vi
hanno introdotto. Questa ricerca sarà faticosa e di poca utilità. È
sufficiente sapere che il periodo più importante per gli Ebrei è
sotto Salomone; dei Persiani sotto Ciro; dei Greci sotto Ales-
sandro; dei Romani sotto i Consoli. Così tutti i pittori che osserve-
ranno i costumi di queste differenti epoche, sia andandone al di
là, anche allontanandosene leggermente, avranno rispettato suffi-
cientemente l’obbligo di rispettare le epoche, per quanto riguarda
le opere e l’abbigliamento delle differenti nazioni. Dirò solamente,
che è necessario che voi riportiate i passaggi degli autori da cui
traete le vostre osservazioni, altrimenti si crederà che l’opera sia
frutto della vostra immaginazione, alla quale l’autorità degli anti-
chi non avrà dato nessuno apporto. Dato che questa materia è
nuova ha molto bisogno di essere documentata. Per quanto
riguarda l’ostacolo dell’incisore, ciò non deve fermarvi; non si
tratta né di belle forme, né di espressioni, ma semplicemente di
rendere le fogge degli abiti di ogni nazione come indicano gli auto-
ri antichi. Fatemi la cortesia di informarmi se continuerete in que-
sto progetto e se sarà terminato in breve tempo. Se posso esservi
di aiuto, parlate liberamente, perché mi glorierò sempre di contri-
buire, per quanto mi sarà possibile, al bene dell’arte.

Quanto al mio Giove accarezzato da Teti, che voi desiderate
vedere, il Signor Diercxens ve ne darà notizia. Mi è sembrato
molto contento. Per quanto riguarda l’Enea nella foresta di Car-
tagine, ne ha visto solo i primi abbozzi, che non ho per nulla
seguito e ho invece quasi intieramente cambiato. Così non potrà
dirvene nulla. Non deve stuzzicare la vostra curiosità, poiché a
causa della situazione in cui mi trovo, di cui ho appena terminato
il racconto, come avrei potuto dipingere un quadro passabile? Mi
chiedete notizie della statua di Ercole che si è rinvenuta fuori
dalla Porta di San Paolo, ma non ve ne posso dare; io non l’ho
vista e qui non se ne parla. Ne deduco che non è un gran capola-
voro. Dato che il Signor Diercxens è appena tornato, vi esorto ad
assolvere ai vostri impegni, cioè bere una bottiglia alla mia salute;
io non posso fare lo stesso perché sono da solo e ciò mi metterebbe
a disagio; ma vi prego di gradire la mia buona volontà.



Addio, Caro Amico, i miei ossequi al nostro comune amico e
siate sicuro che sarò per sempre,

il Vostro fedele amico
Julien

Roma, 20 novembre 1770
Vi prego di salutare vostro fratello da parte mia. Il piccolo abate,

anche se malato, vi saluta.

IX

Caro Amico,
Rispondo ora alla vostra lettera del 9 Novembre scorso. È un po’

tardi, in verità ma ho due scusanti: Una è che essa non esigeva,
per il suo contenuto, una risposta immediata; L’altra, che Pelluchi
mi ha detto che mi pregavate di non scrivervi per evitare che le
nostre lettere si incontrassero lungo il cammino, cosa che è già suc-
cessa più volte. Quest’ultimo è un inconveniente da poco, soprat-
tutto quando le lettere non contengono degli argomenti che richie-
dono una risposta esatta e l’ho quindi preferito a quello di atten-
dere a scrivervi, così come ho fatto col nostro comune amico
Signor Diercxens; l’ho pregato allo stesso tempo di mostrarvi la
mia lettera, che contiene argomenti di cui sono ben lieto veniate a
conoscenza e che sarebbe quindi inutile ripetere qui.

L’elogio che fate del gusto di questo amico è ben riposto e ho
avuto più di una volta occasione di constatarlo. Mi ringraziate di
aver contribuito a sviluppare le sue conoscenze; ma vi assicuro che
egli non mi deve nulla; la sua predisposizione naturale, unita alla
sua conoscenza delle lettere, sono stati i suoi veri precettori; non
ho fatto altro che esortarlo a coltivare con assiduità queste felici
inclinazioni e a resistere coraggiosamente a tutti gli ostacoli che l’i-
gnoranza o il preconcetto volessero opporvi. Godete dunque della
sua compagnia e delle sue conoscenze senza sentire nessun obbligo
nei miei confronti, né per l’una né per l’altra cosa. Quanto alla
sua compagnia, di cui ora godete, se fosse dipeso da me, malgrado
l’amicizia che ho per voi, sareste ancora solo ad Anversa. Per
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quanto concerne le sue conoscenze, gli appartengono totalmente ed
è lui che dovete ringraziare per averle acquisite, poiché esse vi
procurano il piacere di parlare della vostra arte con una persona
intelligente. Non lamentatevi dell’indulgenza che ha per voi; è una
conseguenza delle sue conoscenze e del vostro talento. Non vi lode-
rebbe se non foste degno di lode; è troppo sincero per mascherare i
suoi sentimenti; soprattutto con un amico. D’altro canto i vostri
sentimenti sono così onesti e così pieni di probità, che meritate per
questo i più grandi elogi.

Amo pensare che i vostri lavori meriteranno le lodi dei posteri.
La grande opera che avete appena terminato, raffigurante il mito
di Bacco, è senza dubbio un’opera apprezzabile, visti gli studi che
avete intrapreso a Roma, il vostro grande amore per la ricerca e
per il successo della vostra arte e il desiderio di farvi conoscere,
desiderio così naturale per l’artista di talento. So che incontrate
delle difficoltà e che non potete sempre dare libero sfogo al vostro
genio; ma, caro amico, qual è l’artista che gode di una libertà com-
pleta? Nessuno. Tutti trovano ostacoli nell’ignoranza di coloro che
lo fanno lavorare, o nel gusto di una nazione o, infine (ed è la peg-
giore specie), nella povertà dell’artista stesso che lo costringe a
piegarsi ai capricci di coloro gli assicurano la sopravvivenza. È un
destino quasi inevitabile nelle arti. Sottomettiamoci dunque, poi-
ché è impossibile scongiurarlo e tanti grandi uomini, prima di noi,
ne hanno sopportato tutti i rigori. I posteri non ci giudicheranno
per qualche opera sfuggita alla nostra volontà, ma per la totalità
della nostra produzione. Dico [che] a volte però è utile essere osta-
colati; il genio messo alle strette fa spesso dei felici sforzi e produce
delle bellezze che altrimenti non avrebbe mai partorito. Tuttavia,
se a volte si è costretti a dipingere delle opere contro la propria
volontà, ciò è utile almeno a far apprezzare maggiormente la
libertà non appena questa ci è resa. Ecco cosa posso dire per con-
solare sia voi che me stesso. Mi sono trovato più di una volta nella
stessa situazione e mi ci troverò più spesso in avvenire, da come
sembrano andare le cose.

Mi dite che la vostra salute è perfettamente ristabilita, la notizia
mi fa molto piacere. Dubito però fortemente che noi guariremo
veramente da ciò che costituisce una grande parte del nostro tem-
peramento: la melanconia. Tutti i cavalli del mondo non possono
nulla. Non voglio dire che il movimento nell’andare a cavallo non



possa essere utile; questa malattia è causata principalmente da un
imbarazzo delle viscere, da una circolazione troppo lenta e da una
cattiva digestione; il movimento può diminuire, in parte, questi
disturbi; ma il germe resterà sempre. Tuttavia, quando si arriverà
con cure e diete a guarire i mali del corpo, non si sarà che a metà
dell’opera. Questa malattia ha la sua sede principale nel pensiero,
è là dove fa i danni maggiori e dove nessuna cura può essere effica-
ce. Se questa facoltà ne è affetta non si può sperare in una guari-
gione. Ad un uomo in questo stato, potreste anche dare tutti i regni
del mondo, procurargli tutti i piaceri possibili, ma non riuscireste
mai a farlo contento; o per lo meno lo sarebbe solo in alcuni
momenti e ricadrebbe sempre nel suo stato naturale. Bisogna quin-
di convivere con questa malattia, come il gottoso vive con la gotta.
Malgrado ciò non è così poi spaventosa come le persone sane se la
immaginano. È amica della virtù, molto adatta allo studio e alla
meditazione; è sincera, poco attaccata alle ricchezze e ha un pre-
gio, che non so se sia poi tanto degno di lode; è di quello di rendere
il cuore sensibile ai dolori altrui. Ecco il ritratto fatto dai Filosofi
che hanno avuto occasione di parlarne. Sono sicuro che molti
saranno tentati di diventare melanconici per somigliare a loro.

Così, caro amico, ben lontano dal voler screditare la melanconia,
bisogna che cerchiamo invece di procurarle dei Proseliti. Rico-
nosceremo i favori di cui lei ci onora come questi frequenti mal di
testa, questa indecisione, questi gradevoli momenti in cui non si
può sopportare né sé stessi né gli altri; questo violento fastidio per
ciò che diverte gli altri, spesso unito al desiderio di gioirne come
loro, desiderio di cui ci si priva per capriccio e per il piacere di
essere originali; infine questo insieme di contraddizioni, di cui ab-
biamo il vantaggio di essere così sovente in preda, ci rende gli esse-
ri più singolari che la natura abbia creato. Ecco i suoi benefici; sta
a noi riconoscerli, plasmando dei discepoli. Colui che merita le
nostre prime attenzioni, è senza dubbio Diercxens: Egli possiede
tutte quelle qualità dell’anima che i filosofi hanno fatto rientrare
nel ritratto del melanconico; sarà un eccellente melanconico. Lo
lascio nelle vostre mani; guidate i suoi passi nel gradevole mondo
della misantropia, fatene un allievo che ci renda onore e che supe-
ri, se si può, i suoi maestri. Ma concludiamo questa facezia che ho
fatta per divertirci e per divertirmi io stesso nello scriverla. Vengo
alle cose serie.
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Il nostro amico mi informa che il vostro trattato sul costume è già
tutto pronto e vi restano solo le tavole con le illustrazioni. Mi con-
gratulo ancora una volta con voi di questa idea e lodo il vostro
coraggio. Quest’opera così utile non può che farvi onore e i veri arti-
sti vi saranno grati in eterno. Dipenderà solo da loro attingervi quel-
le conoscenze che vengono a ragion veduta rimproverati di ignorare.
Non procederanno più a tentoni e non li si vedrà più cadere in que-
gli errori ridicoli, che suscitano spesso il riso degli uomini di lettere.

Per quanto riguarda il mio ritratto, di cui mi chiedete tanto ami-
chevolmente, il Signor Diercxens vi dirà le mie intenzioni al ri-
guardo.

La mia ricchezza di capelli è in realtà una povertà; è un segno
della decadenza della natura: così vi dispenso dal complimentarvi
con me: state in guardia che qualche giorno non vi troviate nella
condizione di ricevere dei complimenti a vostra volta; vi lascio
immaginare in che modo me ne libererò.

Vi sono obbligato per pensiero generoso che avete avuto, di
cedermi la vostra amante se ne aveste avuta una a Roma. Ciò indi-
ca una filosofia di vita completamente distaccata dai piaceri del
mondo; ma sarei ben poco adatto a sostituirvi e dubito che lei gua-
dagnerebbe nel cambio. Le attenzioni di un misantropo non sono
indicate a sedurre il cuore delle belle donne. Porterei la tristezza
nel grembo della voluttà e l’amore spaventato fuggirebbe.

Mi sono capitati tra le mani due libri che vi esorto ad acquistare.
Il primo è intitolato: Le Notti di Young, tradotte dall’inglese dal
Signor Le Tourneur. È un’opera in dodicesimo di cui sono già com-
parsi due volumi. Il traduttore promette incessantemente un terzo
volume, che conterrà alcune opere dello stesso autore. Dopo aver
letto quest’opera, frutto della più profonda melanconia, non ho più
un così grande desiderio di essere guarito da una malattia capace di
produrre bellezze tanto sublimi. Non avevo mai letto nulla fino a
questo momento che mi abbia lasciato tanto scosso e che mi abbia
riempito di una tristezza così deliziosa. Leggetelo in virtù dell’ami-
cizia che avete per me e mi direte la sensazione che vi susciterà.

La seconda opera ha per titolo: Ricerche sulle bellezze della pit-
tura ecc. del Signor Daniel Webb: opera tradotta dall’inglese. Un
volume in dodicesimo. Contiene delle cose eccellenti ed è soprattut-
to atto ad ispirare agli artisti un’alta idea della loro arte e senza la



quale saranno sempre mediocri. Non scoraggiatevi per qualche
riflessione sottile, di gusto inglese, disseminata nel corso dell’ope-
ra; sarete risarcito da un numero maggiore di osservazioni piene di
buon senso e molto attendibili. Il Signor Diercxens, che conosce
questo libro, potrà darvene un’idea.

Addio, caro amico, i miei rispetti a vostro fratello. Amatemi
come vi amerà sempre

il Vostro sincero amico Julien
Pittore

Roma, 16 febbraio 1771
Il piccolo abate vi saluta.

X

Caro Amico,
Sono solo otto giorni che ho ricevuto la vostra lettera datata 5

aprile. Mi è stata inviata da Roma, o mi è arrivata qualche giorno
dopo la mia partenza per Venezia. Non posso esprimervi il piacere
che mi ha fatto, vedendo la nobiltà dei vostri sentimenti e la gene-
rosità del vostro cuore. È raro trovare degli amici come voi!
Conosco il valore di una tale amicizia e vi assicuro che metterò nel
novero dei momenti più felici della mia vita, il giorno in cui vi ho
visto per la prima volta. Me ne ricorderò per sempre; ci siamo
incontrati per la prima volta alla Galleria Farnese; momento
importante di cui mi ricorderò per sempre. Malgrado foste giusta-
mente prevenuto nei confronti dei francesi, avete saputo distin-
guermi dalla folla e da allora mi avete accordato la vostra fiducia.
Da questo momento in poi la nostra amicizia non ha subito nessun
attacco. Un modo di pensare simile, un(a) conformità di carattere;
entrambi estimatori della virtù; un’indifferenza per le ricchezze
che a volte abbiamo abbandonato per debolezza; un estremo
amore per la gloria; ecco ciò che ci ha unito, legami che dureranno
tanto quanto vivremo e che renderanno la nostra amicizia celebre
come quelle più antiche di cui parla la storia. Perché, non ve ne
dispiaccia, bisogna assomigliare agli antichi in tutto. Riderete
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senza dubbio della mia idea, ma è vero che sono molto contrariato
di non poter portare la testa rasata, (poiché la natura mi aveva
dato un’ottima predisposizione, privandomi dei miei capelli molto
presto), una barba irsuta, una tunica, un mantello, dei sandali.
Ma la barbarie del nostro secolo ha bandito questi begli ornamenti
della Filosofia e l’ha forzata ad adottare i suoi. Poiché non è più in
nostro potere seguire le sue rispettabili orme, piangiamo almeno le
nostre perdite. Metto fine a questo triste discorso, per paura di
provocare la risata dei profani. Guai a me se qualcuno di loro
vedesse questa lettera, mi si manderebbe senza alcuna pietà in
manicomio. Ora basta con questa facezia, sarò serio.

Riguardo alla mia situazione, state tranquillo caro amico, non è
mai stata così buona e nulla è cambiato fino a questo momento. Il
Ministro ha sempre per me le stesse benevole attenzioni e oso
anche dire che aumentano. È vero che non bisogna sperare nella
fortuna, ma è anche vero non l’ho mai cercata: sarò sempre molto
felice se riuscirò a meritare la stima delle persone oneste. Se il
Ministro mi ha fatto intuire che non dovevo aspettarmi grandi cose
dalla Corte, non è per cattiva volontà, né per indifferenza nei miei
confronti; è solo per non indurmi a fare troppo affidamento su una
sistemazione che gli sembrava alquanto incerta e troppo poco van-
taggiosa. Conoscendo il mio attaccamento e la mia delicatezza, egli
ha temuto che se non mi avesse avvertito, avrei potuto rifiutare
delle occasioni più vantaggiose, se si fossero mai presentate e mi ha
così lasciato libertà di scelta. Ecco ciò che lo ha indotto, anche se
con dolore, a parlarmi chiaramente. La sua intenzione non è mai
stata quella di abbandonarmi e sono persuaso che fino a quando
gli resterà un soffio di vita, si ricorderà di me.

L’interesse che egli ha per un mio avanzamento di carriera l’ha
spinto a propormi il viaggio a Venezia, perché studiando questa
scuola, avrei perfezionato il mio uso del colore. Mi ha dato tutti gli
aiuti possibili per fare questo ed è disposto a continuare a darmeli
sempre. Mi fa l’onore di scrivermi ogni settimana (ogni otto giorni)
e ha preteso da me che facessi altrettanto. Vi lascio pensare se è
questo l’atteggiamento di un uomo malintenzionato; o se non è
piuttosto agire come un padre tenero e un benefattore. Vi assicuro
inoltre che l’amore, il rispetto e la riconoscenza, che ho per lui
non possono essere uguagliate. Se desidero ardentemente diventa-
re uomo di talento, non è assolutamente nella speranza di fare for-



tuna, ma semplicemente per giustificare alla posterità la scelta di
cui questo rispettabile Ministro mi ha degnato. Vi confesso sincera-
mente che devo difendermi più dalla vanità che dallo scoraggia-
mento. Ricevo da ogni parte i più lusinghieri segni di stima; e se
non sapessi come è difficile diventare uomo di talento, mi crederei
già tale. Fortunatamente so cosa significa essere un grande pittore;
e anche se la mia ambizione aspira a questo titolo, sono ben lonta-
no dal credere di averlo meritato.

Non vi dirò nulla di Venezia, perché ho scritto otto giorni fa al
Signor Diercxens su questo argomento. Potrei solo ripetermi e ciò
sarebbe annoiante sia per voi che per me; tanto più che la mia inten-
zione, scrivendo a uno di voi due, è di scrivere allo stesso tempo
all’altro, persuaso che non avete nulla da nascondervi e che vi
mostrate reciprocamente le mie lettere. Vi prego solo di salutarlo da
parte mia e dirgli che, dopo aver spedito la mia lettera, sono stato
chiamato a casa di una nobile veneziana, caduta in disgrazia, per
vedere dei quadri che lei avrebbe avuto intenzione di vendere. Sono
dodici, sei piedi per quattro circa e rappresentano altrettanti mo-
menti della vita di Cristo, mezze figure a grandezza naturale, tutti
effetto notte. Ve ne sono quattro rovinati, ma i restanti otto sono
ben conservati. Il colore è molto bello, di uno stile che è una somma
di Caravaggio e Guercino e molto ben concepiti per quanto riguarda
la luce. Gerard Homstorst, pittore che vi sarà certamente noto, è
l’autore di questi quadri. Il prezzo è così modesto, che mi dispiace
non essere più ricco, perché li avrei acquistati immediatamente. Per
dodici grandi dipinti come quelli appena descritti, si chiedono solo
centocinquanta zecchini, alla prima offerta e sono sicuro che si riu-
scirà ad abbassare il prezzo di un quarto o forse più.

Ho creduto di dover avvertire il nostro amico di questo incontro,
farà l’uso che vorrà di questa informazione.

Non so se l’architetto di cui mi parlate ha continuato il suo pro-
getto; ma ne dubito, dal momento che non ne ho più sentito parla-
re. Al mio ritorno a Roma mi informerò.

Si è appena pubblicata una splendida edizione di Palladio, conte-
nente tutte le sue opere vale a dire i suoi scritti sull’architettura e
sulle fabbriche che ha eretto. Sono uno o due volumi in quarto. Vi
sono una gran quantità di tavole incise con gran cura. Costa cinque
o sei zecchini ed è stampato a Venezia. Ne ho ancora un’idea som-
maria, perché non ho avuto il tempo di esaminarla. Per quanto
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riguarda Erodoto, non conosco altra traduzione se non quella di du
Ryer e un’altra italiana dell’inizio del XVI secolo, che mi è sembra-
ta buona, anche se non vi è nemmeno una nota, secondo l’usanza di
quei tempi. Desidero con tutto il cuore che qualche uomo capace vi
metta mano, perché questo autore lo merita davvero.

A Venezia ho trovato una traduzione italiana di Plinio il Natura-
lista, credo che l’acquisterò se il prezzo è ragionevole. Come voi
sapete è un autore tra i più curiosi dell’antichità, che ho spesso
desiderato di avere.

Ecco tutte le notizie letterarie che potevo darvi. Quando avrò
delle novità, in questo campo, sarà mia premura mettervi al cor-
rente.

Addio, caro amico, amatemi sempre e siate persuaso che sarò
senza riserve. Il mio indirizzo è: Calle di Bombasseri, alla Boteglia
del Doge, in casa della Signora Tonnina Calegari.

Il Vostro sincero amico Julien Pittore

Venezia, 5 maggio 1771.
I miei ossequi a vostro fratello.

XI

Caro Amico,
Ben lontano dall’arrabbiarmi per i cortesi rimproveri che la

vostra amicizia vi costringe a farmi, per il fatto che ho mantenuto
il silenzio più a lungo del solito, credo di dovervi invece ringrazia-
re sinceramente. Vedo nel vostro modo di comportarvi, tutto l’in-
teresse, l’inquietudine e, la sollecitudine di un vero amico. Avete
temuto per me a causa della rivoluzione alla corte di Parma; mi
avete immaginato in situazioni incresciose, il cui esito non promet-
teva nulla di buono per un amico che voi amate come voi stesso. Vi
è sembrato di vedermi in preda alla più triste indigenza e vittima
della più nera melanconia; a causa di queste spiacevoli supposizio-
ni, vi siete afflitto per la mia sorte con tutta la sensibilità di cui il
vostro cuore è capace. Nonostante le vostre paure siano più che
fondate, voglio rassicurarvi, caro amico, non tutto è perduto.



Daltronde bisognerebbe conoscere poco i casi della vita e non
avere fermezza, per lasciarsi abbattere dai rovesci della fortuna.
Sono il solo al mondo che ha provato i suoi strali? In questo stesso
momento quante persone nell’Universo sono vittima di questa ca-
pricciosa Divinità, in modo ancora più crudele di quanto sia io? È
vero che non mi picco di essere insensibile alle disgrazie; questa
insensibilità tanto vantata dai filosofi del Portico (Peripatetici) mi
pare tanto chimerica quanto mostruosa: mi sforzo solo di non
lasciarmi schiacciare pur mostrandomi sensibile. È tutto ciò che
può fare la ragione umana. Così, caro amico, fatemi l’onore di cre-
dermi un po’ più coraggioso e di non affliggervi più di quanto non
faccia io stesso. Riparerò al lungo silenzio che mi avete rimprove-
rato, che ho mantenuto mio malgrado, per un dettaglio riguardo a
ciò che voi desiderate sapere.

Sono quasi due anni che il Ministro aveva annunciato, anche se
in modo non del tutto chiaro, che non dovevo aspettarmi grandi
cose dalla corte di Parma e pensare invece ad essere l’artefice
della mia fortuna. Lo diceva col più grande rammarico, ma non
vedeva altre possibilità. Ne sono rimasto un po’ stupito, ma poiché
la cosa era incerta, ho continuato a vivere la mia vita di sempre,
senza troppe speranze né troppi timori. Questo stimabile Ministro,
avendo abbandonato il timone, ha voluto darmi un ultimo segno
della sua bontà, procurandomi il viaggio a Venezia, per mettermi
sempre più nelle condizioni di vivere del mio lavoro. Ha affrontato
tutte le spese di questo viaggio. Sono partito da Roma il 12 aprile
scorso ed è andato tutto così bene, che quando ero ancora a Ve-
nezia, avendomi detto che desiderava fare la mia conoscenza, mi
ha fatto sperare che avrei avuto il privilegio di andare a rendergli i
miei servigi a Parma. Con questi allietanti pensieri, mi sono recato
a Verona. Mi trovavo in questa città da due mesi circa, quando i
tumulti di Parma sono aumentati e mi hanno dato nuove preoccu-
pazioni. Avevo per amico il Signor Conte Bevilacqua, uno dei più
grandi signori di Verona. Mi teneva informato su tutti gli avveni-
menti di cui veniva a conoscenza e mi incoraggiava a non temere
nulla. Col vostro talento, mi diceva egli, non dovete temere nulla;
troverete ovunque una sistemazione onorevole. Voleva anche con-
vincermi a rimanere a Verona, dicendomi che avrei fatto onore a
quella città. Non ho potuto impedirmi di riportarvi una cosa che ci
dimostra quanto sia amabile il carattere della Nobiltà Veronese.
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In quel periodo, ho ricevuto due lettere dal Ministro; la prima mi
esortava a non pensare più al viaggio a Parma, la seconda mi dava
il permesso di tornare a Roma, senza spiegare di più. Ero vera-
mente in grande imbarazzo, ma non l’ho dato a vedere a nessuno.
Avevo poco denaro; mi sono quindi fatto bastare quello che avevo
per raggiungere Roma. Sono partito da Verona il 28 settembre,
molto preoccupato, come voi potete ben immaginare. Mi ero pro-
posto di fermarmi sette o otto giorni a Bologna e altrettanti a
Firenze, ma le mie finanze non me lo hanno permesso. Che scuola
sorprendente quella di Bologna! Quanto mi dispiace non avervi
potuto trascorrere due o tre anni!

Infine sono arrivato a Roma quasi senza denaro e non sapendo
ancora quale sarebbe stata la mia sorte. Ho fatto visita al Signor
ambasciatore di Malta, che mi ha cortesemente ricevuto, ma senza
darmi speranze certe. Mi sono poi recato dal funzionario diploma-
tico di Parma per avere notizie, ma era in campagna. Tuttavia non
appena ha saputo del mio arrivo, mi ha fatto pagare i sei mesi di
pensione che erano decorsi durante la mia assenza da Roma. È
l’ultimo beneficio che il mio stimabile Protettore ha potuto farmi.
Il suo esilio era prossimo e vedevo chiaramente che non vi erano
grandi cose da sperare. È stato allora che ho scritto al Signor
Diercxens, per chiedergli il soggetto e la misura del dipinto che mi
aveva proposto prima della partenza per Roma. Questo amico
troppo generoso, ha creduto che gli chiedessi un aiuto materiale e
senza esitare mi ha spedito una cambiale di duecento scudi Ro-
mani, che mi sono stati pagati lo stesso giorno che ho ricevuto la
lettera, il 20 novembre e lo stesso giorno gli ho risposto per infor-
marlo dell’avvenuto ricevimento. A quest’ora gli sarà arrivata la
mia lettera. La seconda cambiale è stata inutile e l’ho bruciata
immediatamente. Non ho potuto far altro che ringraziarlo della
sua attenzione nei miei confronti.

Il Ministro non mi aveva più scritto dopo il 13 settembre quando
mi trovavo ancora a Verona. Vivevo allora nell’attesa di una lette-
ra che sarebbe stata decisiva per la mia sorte. È finalmente arriva-
ta in data 16 novembre, tre giorni prima della sua partenza da
Parma. Per darvi un segno della mia fiducia e per non tralasciarvi
nulla su questo argomento, vi trascriverò parola per parola.

“Mi allontano da qui, Signore, con il rimpianto di non avervi
riconosciuto come uomo per bene e degno di stima, quando voi



eravate così vicino a me. Le circostanze erano talmente increscio-
se, che ho preferito risparmiarvene lo spettacolo. Me ne vado in
Spagna. Se qualche volta voleste scrivermi, potete consegnare le
vostre lettere al Signor Azera, funzionario diplomatico di Spagna a
Roma e pregarlo di farmele pervenire.

Prevedevo tutto questo, Signore, da molto tempo: lo avete capito
dalle mie lettere. Vedete bene quindi che non posso più avere influen-
za per quanto riguarda la vostra sorte; né per i piccoli aiuti che vi
potrebbero essere utili. Attingevo direttamente dalle mie finanze per-
sonali quelli che avete ricevuto da un anno a questa parte. Non so
invece se la somma stabilita, benché modesta, potrà durare nel
tempo. Felice di esservi di aiuto tutta la vita, poiché lo desideravo,
ignoro però quale sarà la mia sorte e quali saranno le mie disponibi-
lità economiche. So semplicemente quale sarà il mio amore per le
arti, il mio desiderio di farvi cosa gradita e la stima che ho per voi.”

Questa era la lettera del Ministro. Dopo circa otto giorni, sono
tornato dal funzionario diplomatico di Parma. Ho chiesto notizie
dalla corte e come andavano le cose, poiché andavano molto male,
mi ha risposto che eravamo tutti radiati. Mi consolo, ho replicato,
di essere in così buona compagnia. Poiché non vi hanno risparmia-
to, ho aggiunto, non mi dovevo aspettare di esserlo io. A questo
punto l’ho lasciato e me ne sono andato tranquillamente a fare
visita al Signor Cavaliere di Bernis, nipote dell’omonimo Cardi-
nale. Non appena mi ha visto, mi ha detto, so che la corte di Par-
ma ha fatto delle riforme e che voi siete tra i riformati; tuttavia, ha
aggiunto, non dispiacetevi, per mezzo di mio zio farò di tutto per
farvi riammettere. L’ho ringraziato della sollecitudine che dimo-
strava, ma l’ho pregato nello stesso tempo di riservarla per un’al-
tra occasione. Gli ho detto che non avrei mai acconsentito che si
facesse il minimo passo per fare ripristinare una pensione che non
avevo mai meritato e che si era deciso di sopprimere. Era tempo di
camminare da solo e di vivere del mio lavoro. Era sconveniente
chiedere il prolungamento di un aiuto che mi era stato dato per
così tanto tempo con l’unico scopo di mettermi in condizioni di
cavarmela. Se è vostra intenzione aiutarmi, ho aggiunto, avete suf-
ficiente potere per farlo e le occasioni non vi mancheranno. Era
sorpreso del mio modo di pensare, mi ha detto un’infinità di cose
gentili che tralascio e mi ha promesso di darsi da fare per procu-
rarmi delle conoscenze e del lavoro.
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Ecco, caro amico, un quadro esatto della mia situazione attuale.
Se dovesse accadere qualcosa di nuovo, non mancherò di comuni-
carvelo. Mi terrò occupato dipingendo il quadro del Signor
Diercxens. Durante questo lasso di tempo potrà aprirsi qualche
nuova strada. Mi manca lo spazio per dirvi ciò che penso dei proget-
ti che mi proponete; d’altronde ciò richiede delle riflessioni che non
si possono fare seduta stante. Sarà dunque per un’altra occasione.

Abito sempre dove ho avuto il piacere di ricevervi più di una
volta e dove desidererei farlo ancora. Non sono né più ricco, né
più povero, né più melanconico di prima; in una parola sono sem-
pre lo stesso e la mia salute non soffre nessun attacco.

Addio, caro amico, amatemi come io vi amo, datemi spesso
vostre notizie e state certo che sarò per tutta la mia vita,

Il Vostro fedele amico Julien

Roma, 7 dicembre 1771
I miei rispetti al Signor Diercxens e a vostro Fratello.

XII

Caro Amico,
Ho appena ricevuto la vostra cortese lettera. Dopo averla letta,

mi sono diretto alla Calcografia per esaminare le opere che suscita-
no la vostra curiosità. Le Gemme Antiche sono divise in 4 volumi in
quarto e alla fine di ogni volume vi sono circa duecento pagine di
spiegazioni del Cavalier Maffei. Non posso dirvi ciò che penso di
queste spiegazioni non avendole lette; quanto alle incisioni, la mag-
gior parte sono mediocri, molte sono cattive e poche buone. Per un
vero conoscitore delle bellezze degli antichi, questo genere di opera
lascia troppo a desiderare e la si è acquistata da soli otto giorni, che
già ci si pente di averlo fatto. La raccolta di statue antiche dello
stesso Maffei, è assai incompleta e molte di queste statue sono state
attribuite con grande leggerezza. Inoltre ce ne sono molte moderne
poco interessanti. In una parola quest’opera non rispetta assoluta-
mente l’idea ci si fa di essa. Ciò nonostante, tutto considerato la
preferirei alle Gemme Antiche: È in folio e vi sono circa centoses-



santa pagine di spiegazione. Non sono affatto le statue di Perrier,
anche se ce ne sono diverse che questo pittore ha inciso; quest’ope-
ra è stata intrapresa dopo la morte di Perrier e non ha nessun rap-
porto con la sua. Ma, lo ripeto, ha il difetto di quasi tutte le raccol-
te; cioè che il cattivo o il mediocre prevalgono sempre sul buono.
Ecco tutto ciò che potevo dirvi su questi due argomenti.

Non sarà facile accontentarvi per quanto riguarda il Console
Romano di cui desiderate il disegno della parte anteriore. Voi
sapete che questo genere di immagini non sono mai modellate nella
parte posteriore e sono spesso collocate in modo che non vi si può
girare attorno. Tuttavia vedrò, camminando per le città, se avrò
l’occasione scoprire qualcosa che possa chiarire i vostri dubbi.

Non ho ancora preso nessuna decisione riguardo a ciò che concer-
ne l’oggetto delle vostre inquietudini, poiché aspetto la risposta del
Signor Du Tillot, al quale ho scritto a Madrid. Qualsiasi piega pren-
dano le cose, sarà molto difficile convincermi a lasciare Roma. Più
di metà della mia vita è sicuramente trascorsa ed è la parte più
bella. Eppure è stata vissuta quasi tutta nel dolore. Ho avuto occa-
sione di imbattermi nelle vane illusioni della giovinezza che mi pro-
mettevano un’ampia messe di Oro e di alloro. Dopo dodici anni che
studio la più ingrata delle professioni, non ne ho ricavato altro frut-
to che alterare il mio carattere, abbreviare i miei giorni e diventare
quasi asociale. Perché non conta nulla la conoscenza sterile di qual-
che Grande, che fingendo di amare le arti, le disprezza, o si prende
gioco degli artisti. Volete un esempio? Eccolo. Un grande di prima
classe, di cui non farò il nome, ha voluto conoscermi. Mi sono reca-
to da lui. Mi ha ricevuto con fare contento, aperto e gentile. Ha
lodato molto il mio talento e più ancora, ha detto, il mio modo di
pensare. So che siete un grande disegnatore, che esprimete bene le
passioni, che siete, in una parola, un bravo pittore. L’ho ringrazia-
to di tutto cuore e l’ho pregato di farmi fare qualche cosa per lui.
Sapete cosa mi ha commissionato, dopo degli elogi così magnifici?
Una mezza figura raffigurante una Santa Cecilia. A questo punto si
può dire che la montagna in travaglio partorisce un topo.

Sono peraltro persuaso che il suo non è stato un atteggiamento
malizioso ed è proprio questo che mi infastidisce. Se i Grandi che
sono i padroni del mondo e dispongono della sorte degli altri uomi-
ni, soprattutto degli artisti, sono capaci di commettere tali boiate,
pretendendo gli onori; è vano che noi aspiriamo alla loro protezione
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e che ci diamo tanta pena per meritarla. Se sono solo ignoranti,
sono detestabili, ma se sono maliziosi risultano insieme disprezzabili
e mediocri. Essendo trascorsa più della metà della mia vita, secondo
la breve descrizione che vi ho appena fatto, la seconda metà sarà
uguale. Sarei un folle a darmi da fare per l’avvenire; il passato mi
insegna molto su cosa mi devo aspettare. Sono deciso a fare tesoro
delle sue lezioni. Avrò sempre lavoro sufficiente per vivere, perché
mi piacciono ancora i cavoli e le rape e non mi è necessario fare la
corte ai grandi per ottenere del cibo di questo genere. Termino qui
rapidamente perché avrei talmente tante cose da dirvi a questo
riguardo che una lettera in folio non sarebbe sufficiente.

Non mi risulta che fino a questo momento siano uscite opere sul-
l’antichità; se ne sarà pubblicata qualcuna ve lo farò sapere. Per le
notizie relative alle arti, non ho nulla da dirvi. La scoperta di nuove
antichità è rara; il loro spostamento o la loro partenza è mi affligge;
ma né l’una né l’altra cosa sono accadute, almeno che io sappia.

Il Signor Mengs, primo pittore del Re di Spagna, ha esposto al
pubblico un dipinto commissionatogli da un inglese, che rappresen-
ta il Noli me tangere del Vangelo. Questo quadro è dipinto su una
tavola il cui fondo è stato da lui ricoperto di foglie d’oro prima di
iniziare a stendere il colore; così mi è stato detto. Le figure sono a
grandezza naturale. Mai un dipinto ha suscitato pareri così discor-
danti. Alcuni lo hanno innalzato fino al cielo, altri non hanno volu-
to riconoscervi nessun talento. Mi sembra che vi siano degli eccessi
da entrambe le parti. Non è certo un redivivo Raffaello, ma è uno
degli uomini di talento dei nostri giorni. Questo dipinto è di un’ese-
cuzione straordinaria, il colore è bello e le teste hanno espressività.
La qualità del disegno non è eccezionale e vi sono delle imperfezio-
ni, che si è sorpresi di trovare in un’opera che ha del resto così
tanti pregi. Attualmente sta dipingendo per il Re di Spagna un altro
grande quadro; quando l’avrò visto vi dirò la mia impressione.

Mi felicito con voi del bel soggetto che avete sul cavalletto, è pate-
tico e questo è già un buon motivo per dipingere un bel quadro.

Addio, caro amico, vi abbraccio con tutto il cuore e sarò per
tutta la vita,

Il vostro amico Julien

Roma il 3 marzo 1772
I miei ossequi a vostro fratello.



XIII

Caro Amico,
Scrivo al nostro amico Signor Diercxens, nello stesso momento in

cui scrivo a voi, ma essendomi mancata carta prima di aver termi-
nato quello che avevo intenzione di dirgli, sarete il terzo interlocu-
tore; e poiché non dubito che vi farà vedere la lettera, credo sia
cosa inutile pregarvi di fargli vedere la vostra: il rapporto che c’è
tra di esse rende necessario il loro confronto.

Un dipinto che il Signor Mengs ha appena terminato e che ha
esposto al Pubblico, mi ha ispirato qualche osservazione, che ho
voluto comunicare al nostro amico; e anche se la mia lettera è molto
lunga, non dice tutto quello che avrei voluto. Riprendo quindi il
mio discorso, col rischio di annoiare anche voi. Non so se conoscete
il Signor Mengs di persona, ma quanto a me, l’ho visto per caso per
la prima volta, otto giorni fa. È stato a casa del Signor Cavaliere di
Bernis, nipote del cardinale omonimo; l’ho incontrato senza averlo
mai visto prima. Dopo gli ossequi iniziali, avendogli detto il Cava-
liere che il suo quadro era piaciuto molto, gli ho chiesto ad alta vo-
ce chi fosse quel pittore. È il Signor Mengs, mi ha risposto il Cava-
liere. Gli ho fatto i complimenti per il suo dipinto, che ha ricevuto
con quella flemma che hanno tutti i grandi uomini. Mi ha chiesto se
ero pittore; gli ho risposto: sì, ma modesto, siete voi quello bravo.
La cosa non è andata oltre. Ha portato la conversazione sulle ingiu-
stizie che subiscono i bravi artisti, soprattutto a Roma e ha detto
delle cose di grande buon senso su questo argomento. La sua con-
versazione non è brillante e la sua figura non s’impone per nulla;
non sembra un cortigiano più di quanto non lo sembri io, ma il suo
talento lo dispensa da ciò. Il Papa gli ha commissionato un piccolo
lavoro in Vaticano, terminato il quale se ne tornerà in Spagna.
Ecco quello che mi rimaneva da dire.

Questo Papa che sembrerebbe mostrare amore per le arti, per
un’incongruenza inconcepibile, ha appena scelto come suo pittore
questo imbrattatore di ritratti che ha la sua bottega di fronte a
Palazzo Massimo alle colonne; scelta che non fa onore al Pontefice
e che non può far altro che dare una cattiva opinione di Roma
presso gli Stranieri, per quanto riguarda le arti. Boileau aveva
ragione quando ha detto che
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“L’opera più sciapa ha presso i cortigiani
In tutti i tempi incontrato degli zelanti partigiani”
Malgrado tutto ciò il Santo Padre si è messo in testa di lasciare

alla posterità un Museo Clementino che ha fatto costruire al Bel-
vedere. Non l’ho ancora visitato di persona, ma una persona della
quale mi fido, mi ha detto che non contiene quasi nulla di vera-
mente raro. Non faccio fatica a crederlo. Il progetto è bello, ma è
un po’ tardi per pensare di fare un Museo.

Tuttavia, poiché la Roma sotterranea è inesauribile, può essere
che col tempo diventi un museo importante. Vi si trova il bel Giove
di Verospi, il Meleagro e la Cleopatra che egli ha fatto togliere dalla
piazza qui davanti in cui erano prima. Il Torso di cui invio il gesso
al Signor Diercxens, è anch’esso là. Vi è ancora una bella testa ras-
somigliante a quella del Pasquino e qualche altro busto, che non è
nulla di straordinario. Mi stupisco che non l’abbia fatto arricchire
una volta per tutte, facendovi trasportare l’Apollo, il Laocoonte,
l’Antinoo, i due Fiumi Nilo e Tevere ecc. che troverebbero una col-
locazione migliore di quella attuale. Non si capisce perché, in una
città come Roma, si possano lasciare i Capolavori dell’arte esposti
agli sbalzi delle stagioni e alle aggressioni dell’atmosfera.

L’impresa delle Logge di Raffaello continua senza sosta. Si è termi-
nato di incidere gli ornati e attualmente si stanno incidendo i soggetti
storici del vecchio e del nuovo Testamento. Per fare questo si è chia-
mato un incisore da Venezia, tale Volpato, che si era annunciato come
un prodigio e vi assicuro che non è nulla di meno. La prima tavola è
già apparsa. Il soggetto è la figlia del Faraone che trova il piccolo
Mosé sulle rive del Nilo. Non mi chiedete la mia impressione poiché
ciò mi infervora. Tutto quello che posso dirvi è che Pietro Aquila non
mi sembra più essere un grande dopo che è apparso Volpato.

Un’altra impresa, non meno grandiosa e ancora più degna del
nostro è quella che ha intrapreso la Calcografia Apostolica. Voi
conoscete la Farnesina incisa da Dorigny. Si offrono, per sottoscrizio-
ne, tutte le sue stampe colorate a mano, con colori quasi uguali agli
affreschi originali. Per fare questo se ne tirano delle stampe molto
leggere e su queste, dei sedicenti miniatori, esercitano il loro sublime
talento. Ammirate poi la modestia di questi famosi artisti; non hanno
altro scopo, dicono loro, che conservare per la posterità i preziosi
colori della Farnesina. Ecco ciò che significa avere passione per
Raffaello. È vero che non è assolutamente disinteressato; perché per



procurarsi questa mirabile opera bisogna pagare solo 40 zecchini.
Apprendo, caro amico, col più grande piacere che state mietendo

grandi successi nella vostra patria. È dovuto al vostro amore, al
vostro impegno e alla vostra passione per l’arte. Coraggio, dun-
que, a volte è sufficiente un uomo capace per cambiare il gusto di
un’intera Nazione e chiunque ci riesce si assicura l’immortalità.

Ho acquistato l’Apollo che mi avete chiesto e le tre libbre di
matita nera. Ho scritto il prezzo dell’uno e dell’altro al Signor
Diercxens. Se desiderate qualcosa d’altro, sia voi che lui, fatemelo
sapere, sarà sempre un vero piacere essere utile ai miei amici. Il
nostro amico mi ha chiesto di comperargli un Apollo e, ha aggiun-
to, “qualche altra figura, se voi la trovate”. Poiché non si è spiega-
to bene, non prenderò nessuna iniziativa per quanto riguarda le
figure che egli desidera, finché non avrò ordini più precisi.

Non conosco affatto il libro di Falconet, ma so, da alcune cose,
che è un uomo estroso e un innovatore in scultura.

Vi invio lo schizzo di una statua consolare che si trova a Villa
Medici. Ho disegnato sia la parte anteriore che quella posteriore,
così che possiate vedere l’andamento del panneggio. Dato che è in
una nicchia e vi è pochissimo spazio nella parte posteriore, la figu-
ra è molto scorciata dal basso e di conseguenza risulta un po’
pesante, non vi sorprendete. Per il resto l’andamento delle pieghe
del panneggio è corretto.

Addio, caro amico, amatemi sempre e siate persuaso che da
parte mia sarò per tutta la vita,

il vostro fedele amico
Julien

Roma, 9 maggio 1772
I miei ossequi a vostro fratello

XIV

Caro amico,
Non potendo ingrandire il foglio, rimpicciolirò il carattere, affin-

ché non possiate rimproverarmi la perdita di qualche riga; rim-
provero assai lusinghiero per me. Prima di proseguire vi prego di
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assicurarvi che siano portati i miei ossequi alla Dama di cui mi
parlate, vi prego anche di dirle che sono molto sensibile alla stima
che ha per me e desidererei dargliene la prova. D’altra parte temo
che le abbiate fatto un ritratto troppo lusinghiero di me; se vedesse
l’originale questo non ne guadagnerebbe sicuramente. Comunque
sia, vi devo dei ringraziamenti per la cortese attenzione che avete
nel mostrare solo i lati positivi dei vostri amici; ma sarete d’accor-
do con me che l’amore sincero ha la sua parte e vi rende, senza
dubbio, troppo indulgente.

Ammiro il vostro coraggio nel proseguire l’impresa laboriosa che
avete iniziato, per chiarire quale fosse l’abbigliamento degli anti-
chi e sono conscio delle difficoltà che dovete affrontare in un lavo-
ro così spinoso, per il quale si riceve anche poco aiuto da parte dei
sapienti. Gli uni pieni di erudizione, non conoscono gli antichi
monumenti artistici e hanno così creduto che i libri fossero loro
sufficienti per chiarire una materia che esige invece l’osservazione
approfondita di statue, Bassorilievi, Medaglie ecc. Gli altri, come
Winckelmann, anche se sono eruditi e hanno una sufficiente cono-
scenza della produzione artistica, commettono ancora degli errori,
sia per spirito di contraddizione, sia perché essi non hanno sempre
distinto ciò che riguarda precisamente l’abbigliamento da ciò che il
gusto dell’artista vi aggiunge o vi toglie per il bene dell’opera. Non
posso credere che gli antichi abbiano riprodotto scrupolosamente
la moda del loro tempo; devono aver fatto una scelta per quanto
riguarda il getto degli abiti, così come per la bellezza delle forme e
l’eleganza dei contorni. Quanti piccoli dettagli avranno sacrificato
per mantenere quella grandezza di stile che li caratterizza?

Quante volte avranno cambiato, non solo il modo di sistemare gli
abiti sul corpo, ma anche la foggia in generale? Se le mie congettu-
re sono fondate, vi lascio pensare se si può promettere di chiarire
mai una materia così oscura e così arbitraria come questa. For-
tunatamente un artista sufficientemente istruito, non ha bisogno di
prolungarsi in questo abisso di ricerche e può acquisire in poco
tempo la conoscenza di ciò che gli è assolutamente necessario, per
non risultare ridicolo agli occhi di sapienti. È sufficiente non anda-
re grossolanamente contro le regole stabilite, il resto mi sembra
più curioso che utile. Ecco in tutta onestà cosa penso.

Non conosco l’Iliade di Omero del Signor Rochefort e non credo
sia arrivata fino a Roma. Ma credo che gli artisti saranno sempre



costretti a ricorrere alla Signora Dacier per la sua fedeltà scrupo-
losa nel rendere l’autore e per le note di cui l’ha arricchita; due
qualità che stanno poco a cuore ai sapienti, ma preziose per l’arti-
sta, che ha bisogno di comprendere in modo chiaro gli autori da
cui trae i suoi soggetti.

Ho saputo che il Signor Marchese di Felino era a Parigi, ma non
mi ha fatto ancora l’onore di scrivermi. Non appena saprò il suo
indirizzo mi prenderò la libertà di farlo io stesso, più per affetto
che per dovere; poiché nei confronti di questo eccellente uomo
conserverò per tutta la vita la più viva riconoscenza e il più co-
stante attaccamento. Se mai diventerò famoso, lo dovrò totalmente
a lui, non mi stancherò mai di dirlo. Vi ringrazio molto per il desi-
derio che avete di incontrarmi, cosa che anche io desidero forte-
mente; ma dubito proprio che ciò potrà mai accadere.

Sono mortificato per voi nel vedere che tutto il vostro zelo per
correggere il gusto dei vostri concittadini, è ripagato con l’indiffe-
renza e l’ingratitudine. Non mi aspettavo certo una simile reazione:
Avevo giustamente previsto che avreste avuto contro di voi tutti i
vecchi Professori, ma credevo che avreste invece trovato nei giova-
ni tutta la docilità possibile alle vostre direttive. Ci siamo sbagliati,
consoliamoci. Avete fatto tutto ciò che spetta a un bravo cittadino;
ma se l’ignoranza e il pregiudizio si ostinano a chiudere gli occhi
davanti alla conoscenza, lasciateli nella cecità poiché lo vogliono,
non siete colpevole della loro ostinazione. Accontentatevi di aver
ottenuto il suffragio della gente di gusto, quello della moltitudine
non è molto lusinghiero, l’uomo di talento deve disprezzarlo.

Sono ben contento che la scelta della corte non sia caduta sul
nostro degno amico, ma temo che questa scelta non sarà differita di
molto. Quando si ha tanto talento quanto lui, non si resta a lungo in
disparte. Apprendo col più grande piacere che egli consacra il suo
tempo libero alla pittura e mi aspetto di sentir parlare presto dei suoi
progressi. Vi prego di salutarlo da parte mia e di dirgli anche che ho
appena cominciato il suo dipinto. Non gli scriverò presto perché non
potrei far altro che ripetermi. Quanto ai gessi sono ancora a Roma.
Vado tutte le settimane da Ciaia per sollecitarne la spedizione, così
alla prima occasione partiranno. Non appena sarà effettuata la spe-
dizione, vi segnalerò esattamente la spesa che ho dovuto affrontare.

Desiderate sapere di cosa mi sto occupando; vi soddisferò. Sono
più di quindici giorni che non faccio altro che ricevere e congedare
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visitatori di ogni genere. Mi sembra di sentirvi dire: come può esse-
re che un Misantropo come Julien sia subissato da così tante visite?
Ecco svelato il Mistero. Ho appena finito il dipinto che mi ha com-
missionato il Signor Principe di Galitzin. Le circostanze in cui mi
trovo e le vive insistenze di qualche amico, mi hanno costretto ad
aprire la mia porta alla curiosità del Pubblico, per la prima volta.
Ho avuto la soddisfazione di vedere che il mio lungo ritiro ha infi-
ne suscitato ciò che non mi aspettavo e cioè, la sorpresa. Tutti sono
rimasti colpiti, grandi e Piccoli, amatori e Artisti. Mi hanno soffo-
cato di elogi. Il successo di quest’opera sarebbe capace di farmi
girare la testa, se mi conoscessi meno di quanto invece mi conosca
e se non sapessi come è incerta la fama brillante e conquistata così
repentinamente. Bisogna dar loro il tempo di maturare. Comun-
que sia, non vi nascondo, caro amico, di essere molto sensibile agli
applausi che si sono tributati al mio dipinto e che ciò mi obbligherà
a fare nuovi sforzi per meritare sempre più la stima del Pubblico.
Spero anche che questo felice successo, potrà contribuire a darmi
un po’ più di serenità e a dissipare gli oscuri presentimenti che
avevo sulla mia sorte. Temevo terribilmente il Pubblico e ho ritar-
dato finché ho potuto il momento di sottopormi al suo sguardo. La
crisi è passata e l’aver vinto questa difficoltà è per me una conside-
revole conquista.

Non ho più occasione di farvi questi piccoli piaceri che sono servi-
ti tante volte a infondere una gioia passeggera nei nostri cuori. Ne
rimpiango amaramente la perdita e dispero di poterla recuperare.
Così non dovete sorprendervi se non vi parlo del vino di Falerno,
poiché bevo appena quello della Sabina tanto disprezzato da
Orazio. Non ho più nessun amico con cui possa confidarmi, anche
se molti si fregiano di questo titolo. Il Signor Ango, uomo veramen-
te onesto e amico fidato, è caduto in uno stato tanto umiliante per i
suoi amici quanto per sé stesso; non si può più frequentarlo: scam-
pato ad un colpo Apoplettico, gli è rimasta una specie di Paralisi in
metà del corpo (emiplegia), che non gli permette quasi di far uso
delle sue facoltà. È ridotto a vivere di elemosine: conseguenza fune-
sta del suo modo di pensare troppo particolare e della sua naturale
noncuranza. Ecco come finisce questa pretesa felicità Epicurea che
disdegna di occuparsi dell’avvenire. Questo esempio mi ha un po’
disgustato nei confronti di questa Filosofia bizzarra e ostinata, che
non vuole dipendere che da sé stessa e il cui risultato è di solito la



mendicità e il disprezzo. Sono solo contrariato che questo esempio
venga da un amico con cui devo condividere la disgrazia; se questa
lezione mi fosse stata data prima, non mi sarebbe stato meno utile e
mi avrebbe però addolorato meno.

La mia salute è buona, senza essere tuttavia delle più robuste. Il
caldo eccessivo, unito alla necessità di lavorare, mi rendono l’estate
insopportabile; il mio temperamento si adatta meglio al freddo che al
caldo. Questa stagione mi obbliga a vivere in modo molto ordinato.

Credo di aver risposto a tutti i punti della vostra lettera e di
avervi messo nella condizione di non sperare mai più che il foglio
sia più grande. Addio, Caro Amico, amatemi sempre e siate per-
suaso che sarò costantemente

il Vostro fedele amico Julien

Roma, 18 luglio 1772

I miei ossequi a vostro fratello.
Il dipinto che ho appena terminato non ha altro che due figure

più grandi del naturale, raffigura Giunone che tiene Giove addor-
mentato tra le braccia. Non so se ve l’avevo detto prima. È tratto
dal XIV libro di Omero.

XV

Caro Amico,
Diverse ragioni mi hanno impedito di rispondere prima alla vo-

stra gentile lettera. Aspettavo quella del Signor Diercxens che mi
avete annunciato, per poter rispondere più precisamente a diversi
punti che sono contenuti nella vostra. Desidererei ardentemente
sapere se ha ricevuto i Gessi che vi ho inviato e se ne è contento.
Sono molto agitato per questo fatto e attendo di giorno in giorno la
lettera del nostro amico. Non vedendola arrivare e non sapendo
più cosa pensare, ho deciso di rispondere alla vostra, sia per sod-
disfare il mio desiderio, che per pregarvi di far cessare le mie
inquietudini. Salutate questo degno amico da parte mia e ditegli
che il 24 dicembre scorso ho terminato il dipinto che mi ha com-
missionato. Sono già otto giorni che è esposto al pubblico, lo la-
scerò ancora quindici giorni o tre settimane, per valermi dei com-
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menti e soddisfare lo zelo che il pubblico ha la bontà di testimonia-
re per le mie opere. Quando vorrà averlo, che mi indichi a chi
devo indirizzarlo e lo farò partire al più presto.

Avevo sentito parlare del Trattato sui Costumi degli Antichi del
Signor D’André Bordon, ma poiché quando mi è arrivata la vostra
lettera non lo avevo ancora visto, non sapevo che pensarne. Ciò che
mi dite è sufficiente e non mi viene nessuna voglia di acquistarlo.
Lodo la vostra costanza nel lavorare a un’opera così spinosa e non
dubito che se comparisse la vostra, la sua cadrebbe in disgrazia.

Vi ringrazio, caro amico, della gioia che provate nell’apprende-
re dei miei piccoli successi così come della sollecitudine che avete
avuto nel comunicare la notizia al Signor Diercxens. I suoi proget-
ti riguardo alla nostra arte mi rallegrano, ma non mi sorprendo-
no. Conosco il suo talento e andrà tanto lontano quanto egli lo
desidererà. Ho visto le opere di questo pittore fiammingo di cui mi
parlate. Ha dipinto a Roma un quadro che rappresenta i Pelle-
grini di Emmaus. Era venuto a casa mia per vedere il dipinto di
Giove e Giunone, così mi sono sentito in obbligo di restituirgli la
visita. Vi confesso che non sono stato per nulla contento della sua
opera e mi è sembrato un pittore molto mediocre. Questa è l’im-
pressione che mi ha fatto, ma sarei desolato se la mia sincerità
fosse conosciuta e lo danneggiasse. Mi ha mostrato un grande
schizzo di un’opera che egli diceva di aver dipinto nelle Fiandre,
molto al di sotto di ciò che ha invece dipinto a Roma e mi sembra-
va impossibile che ne fosse proprio lui l’autore. Rapresenta la
Maddalena ai piedi di Gesù Cristo a casa di Simone il Fariseo,
grande composizione che si rifà a Rubens nel gusto e nella manie-
ra. Desidererei essere informato sulla veridicità di questo fatto,
che mi sembra molto equivoco.

Mi chiedete come avrei rappresentato Caronda; vi rispondo che
l’avrei rappresentato esattamente come avete fatto voi. L’osserva-
zione che vi ha fatto il letterato di cui mi parlate mi sembra azzarda-
ta. Caronda non deve essere assolutamente spaventato, credo piut-
tosto che dovrebbe avere l’aria soddisfatta, per aver trovato il modo
di rendere immortali le sue leggi inviolabili. La gente di lettere non è
più infallibile di noi: abbiamo avuto un po’ troppo rispetto per le
loro decisioni. Possiamo leggere bene come loro un brano di storia e
comprenderlo meglio di un gran Dottore, relativamente alla nostra
arte. I dotti sono dei giudici competenti quando si tratta di qualche



brano erudito che noi non siamo tenuti a sapere; ma per quanto
riguarda l’invenzione e il genio, credo che un buon artista sia al loro
stesso livello. Non intendo tuttavia parlare dei Poeti, essi sono consi-
glieri dei pittori e le loro opinioni meritano molta considerazione.

Non si può dubitare del fatto che la nostra arte sia nobile, ma
molte cause hanno concorso a svilirla. Troppe persone indegne di
esercitarla; la quantità immensa di opere che hanno riempito il
mondo e l’hanno saziato al punto da schifarlo; La frivolezza del
nostro secolo che non può sopportare nulla di serio e di solido.
Ecco, se non mi sbaglio, le principali cause della decadenza del-
l’arte e della poca considerazione che ottiene tra noi. Faccio tutti i
giorni la triste esperienza di quello che dico e sono più che mai
convinto della vanità del plauso degli uomini. Ma il disprezzo che
si può avere per una cosa non ne cambia la natura e non deve farci
cambiare l’idea che ne abbiamo. Tutto è vittima della moda, Leggi,
Governo, arti, scienze, Costumi. È una sciagura, ma una sciagura
inevitabile, che si inasprisce ancor di più se ci si oppone.

Sono trascorsi circa due mesi da quando ho scritto al Signor
Marchese di Felino, ma fino ad ora non ho ricevuto sue notizie; è
questo uno dei motivi che mi faceva rimandare la mia risposta a voi.
Non dubito del fatto che abbia per me le stesse attenzioni che ha
avuto in passato, ma credo che sia meno in condizioni di favorirmi.

Ho davanti agli occhi il doloroso spettacolo di un amico che do-
manda pubblicamente l’elemosina, senza potere non dico impedi-
re, ma migliorare almeno la sua condizione; è Ango. Che triste
argomento su cui riflettere.

Non temo affatto, caro amico, che mi si strappi alla mia solitu-
dine, non so cosa dovrei fare per questo; anche perché non vi
aspiro. Vivere del proprio lavoro è tutto ciò che si può sperare,
in un secolo così incline alle frivolezze e indifferente al vero ta-
lento. Credete, caro amico, dopo tutto il fracasso che ha fatto e
continua a fare il mio dipinto, che l’autore dovrebbe essere senza
lavoro? Ciò nonostante le cose vanno così. I Francesi che hanno,
come loro solito, fatto più rumore di tutti, che hanno fatto arri-
vare gli elogi fino alla corte, che hanno guardato a me come al
primo pittore della nazione; questi stessi Francesi non mi hanno
commissionato nemmeno un pollice di dipinto. Senza l’aiuto di
un Principe straniero di una nazione che loro chiamano barbara,
io sarei ancora sconosciuto, qui a Roma, come se fossi stato lag-
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giù in America. Ecco cosa bisogna aspettarsi dagli uomini; ecco
ciò che ha fatto dire con tanta ragione a Despreaux/

Di tutti gli animali che si librano nell’aria,
che camminano sulla terra, nuotano nel mare,
Da Parigi al Perù, dal Giappone fino a Roma,
Il più stupido degli animali, a mio avviso, è l’uomo.
Vi sono a Roma degli artisti mancati, che sono una specie di

uomini, ignoranti, presuntuosi, orgogliosi, avari, che si chiamano
antiquari. Sono Inglesi. Chiunque non si abbassi a fare loro la
corte fino ad avvilirsi, non deve sperare di lavorare in questa
capitale. Sono loro che distribuiscono i pezzi di pane a moltissimi
pittori, degni di avere tali protettori. Io non ho sufficiente corag-
gio per vivere a questo prezzo.

Non mancherò di inviarvi delle pillole del Piovano, possano pro-
curarvi una gioia eterna.

Addio.

Julien Pittore

Roma, 16 gennaio 1773
I miei ossequi a vostro fratello.

XVI

Caro amico,
Sono quasi otto giorni che Pelluchi, mi ha consegnato una lettera

che voi avete acclusa alla sua. Vi avevo scritto quindici giorni
prima e poiché la vostra lettera non esigeva una risposta rapida,
ho tardato qualche giorno. Stimo sempre di più l’amicizia che
avete per me, che vi fa cogliere con zelo tutte le occasioni di dar-
mene prova. Sono tanto sensibile quanto si può esserlo. E se c’è
qualcosa che possa contribuire a farmi sopportare l’indifferenza
che la gente sembra avere nei miei confronti, è sicuramente il tene-
ro ricordo che voi mi testimoniate, malgrado la distanza di tempi e
di luoghi. Anche se la vostra idea di vederci riuniti mi sembra chi-
merica, amo cibarmene; ha qualcosa di troppo consolante per
rifiutarla. Così, caro amico, tutto me la riporta alla mente: le pas-
seggiate che abbiamo fatto insieme, i discorsi tristi o sereni; ma ciò



che non posso dimenticare sono le conclusioni delle nostre passeg-
giate, che terminavano sempre in qualche balera dove, col bicchie-
re in mano davamo gravemente fine ai propositi cominciati.

Sbagliate se credete di essere diventato gotico. L’uomo di genio,
può nascere in suolo barbaro e morirvi nel goticismo; ne convengo:
ma colui che è arrivato a riformare il suo gusto naturale grazie
all’osservazione e all’esame ragionato delle cose belle; che ne ha
fatto l’oggetto dei propri studi e ha sentito il bello e se ne è, per
così dire, appropriato; costui, dico io, non deve mai temere di
ricadere nella barbarie, anche quando abitasse tra gli Ottentotti.
Ovidio esiliato a Tomi, nel Ponto Eusinio, è ancora l’Ovidio della
Corte di Augusto. Del resto credo che una bella italiana sia un
mezzo più adatto ad alimentare la barbarie piuttosto che a dissi-
parla. Coloro che le frequentano ve lo diranno meglio di me. Pro-
prio ieri un arista di fama, che ama un po’ troppo le donne, me lo
confessò. Mi disse che sentiva ogni giorno diminuire l’amore per la
sua arte e peggio, che si stava accorgendo che anche il suo talento
era diminuito, da quando aveva iniziato questa relazione Non
avevo bisogno della sua testimonianza per esserne persuaso; tutta-
via non fui dispiaciuto che lo riconoscesse. La forza della verità ha
prevalso questa volta, sulla politica e sulla dissimulazione. Quanti
altri potrebbero rimproverare alle donne di essere responsabili
della loro rovina e spesso anche della loro vergognosa caduta! Ma
ho già detto tanto su questo argomento. Forse troppo. Perché mi
avete portato a parlare delle donne? Sapete bene che in me non
hanno certo un Apologeta.

Vi ho detto nella mia precedente lettera, che il Pubblico sembra-
va voler compensare le lodi esagerate tributate al mio debole talen-
to, lasciandomi nell’inattività. Essa è totale. Mi si stima troppo per
farmi lavorare; si è creduto di stancarmi. Io sono come quelle vec-
chie immagini che si incensano continuamente, ma di cui non ci si
sogna nemmeno di riparare i danni. Che bel campo sarebbe questo
per spingere l’ironia fino all’amarezza. Ma mi trattengo, avendo
promesso al nostro amico Diercxens di frenare la mia immagina-
zione, sempre pronta a lanciarsi prima che le cose accadano real-
mente e farmele vedere sotto la luce peggiore. Tuttavia dubito for-
temente di avere la forza di tener fede a lungo alla parola data.
Accade raramente che si riesca a vincere totalmente l’indole. Co-
munque sia, salutate da parte mia questo caro amico.
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Mi chiedete notizie sull’arte, ma non potete immaginare che così
risvegliate il mio cattivo umore, se tratterò questa argomento.
Tutta la mia fermezza mi abbandonerà. Che vergogna, avere così
poco potere su me stesso! Cedo alla vostra impazienza, ma a condi-
zione che mi scuserete col il nostro amico. La passione per lo studio
della Pittura si è impadronito di tutte le teste, anche di quelle che
non ne hanno le capacità, con un ardore quanto meno stravagante.
Tutte le nazioni d’Europa sono come il caso di Abdera. L’amore
aveva fatto dare di volta il cervello a questi, la pittura produce lo
stesso effetto sugli altri. Roma è piena di Barbari di tutte le specie.
È invasa da Sciti, Sarmati, Cimbri, Teutoni, ecc. che, col pretesto
di studiare le arti, riescono a cancellare nell’anima stessa dei Ro-
mani i miseri resti del loro antico splendore: Che crimine ha dun-
que commesso questa sventurata città, per vedersi sempre in preda
ai Barbari? Privata dell’Impero del Mondo, le restava almeno
l’Impero delle arti; e fino ad ora nessuno glielo aveva negato. Ma
oggigiorno si cerca ancora di strapparle questi miseri resti del suo
passato splendore. Tutto il Nord ha congiurato per questa disfatta.
Questi Barbari moderni si servono all’incirca degli stessi mezzi, di
cui si è servito Giuliano l’Apostata per distruggere la religione cri-
stiana. Senza l’uso della violenza di cui si servirono i loro predeces-
sori; senza frantumare statue; senza abbattere i rispettabili resti
della grandezza Romana; essi soffocano, nei suoi cittadini, sia col
loro denaro, sia con sistemi barbari che riescono ad insinuare
ovunque, questa grandezza d’animo che fu in altri tempi così natu-
rale e che è così necessaria per eccellere nelle arti. Essi attirano, o
con le minacce o con le promesse, tutta la gioventù alla loro scuola,
la istruiscono secondo i loro precetti e con diversi metodi, sono
arrivati ad essere i tutori delle arti in questa capitale. Se esiste
ancora un uomo di talento, che non voglia piegarsi al giogo della
barbarie, povero sciagurato! Bisogna diventare Apostata o essere
l’oggetto del loro disprezzo e della loro cattiveria. Ve l’avevo detto
che sarei montato in collera; ho mantenuto anche troppo la parola
data. Voi capite da ciò quanto potere avete su di me e con quale
ardore colgo l’occasione di mostrarvi che sono sempre,

Vostro sincero amico Julien

Roma, 9 febbraio 1773
Ditemi ciò che pensate della mia lettera e se non sia troppo satirica.



XVII

Caro Amico,
So con quanta impazienza aspettate mie notizie e quanto diritto

abbiate di lamentarvi della mia negligenza. Non so nemmeno io
come sia potuto accadere che anche con grande desiderio di scri-
vervi, abbia tuttavia tardato a farlo. L’ho pensato cento volte e
cento volte ho rimandato. Ogni giorno portava con sé nuove spe-
ranze e nuove difficoltà. Credevo sempre che rimandando al gior-
no seguente, avrei avuto qualcosa di più interessante da comuni-
carvi. Alla fine le cose sono arrivate a un punto che mi fa capire
quale sarà il mio avvenire, credo che sia inutile aspettare nuovi
eventi per allungare la mia lettera. Ho molte cose da scrivervi, per
compensare il fatto di averla attesa così tanto.

Da quando sono arrivato a Parigi, non ho avuto un solo istante
di tranquillità che avevo invece per lunghi periodi quando mi tro-
vavo a Roma: ho perso la testa, non so nemmeno dove mi trovo.
Tutto ciò che vedo mi turba e spesso mi irrita. Un fracasso orribi-
le, uno spreco enorme, una sporcizia insopportabile, la variabilità
del tempo e più ancora degli uomini; ecco come vedo Parigi fino a
questo momento.

Tuttavia, bisogna sperarlo, ho incontrato degli uomini sensibili e
assennati; degli uomini generosi che amano e proteggono gli artisti
di talento. Tra costoro il Signor Marchese di Felino si distingue in
modo particolare. È sufficiente dirvi che questo signore fa per me
quello che fareste voi stesso e ciò che io farei per voi. Tuttavia, il
Signor Diercxens, questo amico raro, ha per me il merito di supera-
re tutti in generosità. Senza di lui avrei avuto molti problemi, a
causa della mia naturale timidezza, che mi impedisce di valermi dei
miei protettori, se non per una necessità estrema. Quale merito per
lui aver saputo avvertire i bisogni di un amico indigente e timido.

Sono circa quindici giorni o tre settimane che i due dipinti porta-
ti da Roma sono esposti al Pubblico nel mio studio. Tutti coloro
che hanno un gusto immune ai pregiudizi nazionali, che conoscono
il valore dei grandi e dei minori, ne sono rimasti colpiti e lo hanno
elogiato moltissimo. I maggiori artisti di Parigi, hanno applaudito
o hanno fatto finta di applaudire, con riserva.

Il Signor Pierre, Primo pittore del Re, ha riscontrato del talento
nel mio dipinto; ma al tempo stesso mi ha fatto notare che imito

102



103

troppo Raffaello e che nell’imitare si deve temere di trarre solo i
difetti. Cosa dovevo rispondere a delle osservazioni così singolari?
Che amo di più i difetti di Raffaello che le cose belle del Signor
Pierre. È ciò che penso, ma ho preferito tacere. Un uomo in vista
merita sempre rispetto e bisogna evitare di farselo nemico. Ha tut-
tavia riconosciuto che, malgrado il mio amore per il Principe dei
pittori, mi rimaneva ancora un po’ di talento per essere ammesso
all’Accademia e mi ha esortato a dipingere un altro quadro, per il
fatto che, diceva egli, gli statuti dell’Accademia esigono, per essere
ammessi, che il quadro sia dipinto sul posto. Ha quindi insinuato
che si poteva dubitare che il quadro fosse mio, non capendo che
era il più grande complimento che mi potesse fare.

Il Signor Vien è stato tra i primi a venire. Ha visto i miei dipinti,
ha fatto molte osservazioni tanto fredde quanto puerili e ha finito
per volermi insegnare, con tono da Maestro, in quante parti si
divide una testa. Il Signor Marchese di Felino e il Signor Watelet
erano anch’essi presenti. Ho avuto molta difficoltà ad impedirmi
di scoppiare; nonostante ciò mi sono trattenuto. Voi loderete,
senza dubbio, la mia pazienza, ma non so se essa sarà costante: è
stata sottoposta a troppe prove. Coloro che si interessano a me,
vogliono assolutamente che entri all’Accademia e lavorano perché
questo accada. D’altra parte, credo che i Signori dell’Accademia
farebbero volentieri a meno di avermi come collega e non vedreb-
bero di buon occhio le mie opere (anche se piene di errori e troppo
influenzate dall’Italia) collocate di fianco alle loro nello stesso
Salon. Voi credete giustamente che proveranno un piacere maligno
nel mortificarmi, se non mi possono escludere del tutto. Dovrò
dunque mandar giù delle lungaggini insopportabili e delle critiche
tanto stupide quanto amare. Ah! In che paese sono capitato?

Ho visto il Salon del Louvre per la seconda volta. Mai un simile
spettacolo mi ha tanto scosso. Ho provato lo stesso imbarazzo che
provò Pope davanti ad Omero. “Sono spesso nei confronti di
Omero, dice il Poeta Inglese, “come Sancho nei confronti di Don
Quichotte. In generale, mi persuado che mai uomo lo eguaglierà in
saggezza, in scienza e altre grandi qualità; ma a volte mi accorgo di
alcuni errori che mi fanno dubitare e che mi obbligano a credere
che il mio maestro si sia allontanato dalla retta via”. È precisamente
la situazione in cui ero alla vista dei dipinti esposti al Louvre.

Sentendo parlare gli altri di queste opere, si crederebbe che sono



uomini navigati nella loro arte. Ma non appena si vedono le loro
produzione, si è colpiti dal vedere che:
la montagna in travaglio partorisce un topo.

Vi aspettate, senza dubbio, che vi faccia il resoconto del Salon e
che vi dica cosa penso delle opere esposte. Anche se ho molta
voglia di soddisfare la vostra richiesta e nonostante sia una delle
ragioni che mi hanno impedito di scrivervi prima, la cosa sarà così
lunga ed annoiante, che ne parlerò alla bell’e meglio e di sfuggita.
Vi chiedo di mantenere il riserbo su quanto vi dirò.

Comincio dal Signor Vien, che si dice sia attualmente il pittore
più preparato della Scuola Francese. Vi assicuro, tuttavia, che le
sue opere, non corrispondono per nulla all’idea che i suoi sosteni-
tori ne vorrebbero dare. Disegnatore rigido e scarso, senza carat-
tere nelle teste, senza forme, senza espressione; colorista insipido e
tagliente, senza colore locale, senza pratica del chiaroscuro e pieno
di pedanteria in tutto, ecco come considero il Signor Vien. Cerca di
dare a tutto ciò che fa dei titoli Greci. A volte sono due giovani
Greci che giurano fedeltà eterna sull’Ara dell’amicizia; altre volte
due giovani greci che incontrano Amore addormentato in un giar-
dino; altre ancora una giovane Greca addormentata, ecc. ecc. ecc.
Sono i titoli dei dipinti esposti al Salon. Ma vi giuro che non vi è
mai stato nulla di meno greco e il Signor Vien, fedele alla sua
patria, è tanto francese quanto lo si può essere.

Il Signor Doyen ha scelto una strada completamente diversa, ma
non per questo migliore. Cercando i grandi effetti, un disegno
molto sentito, un colorito dorato; egli non trova di fatto che durez-
za, un disegno scorretto e caricato alla francese e un colorito giallo
e rosso, il più sporco e di maniera che io abbia mai visto. Senza
espressività, senza nobiltà, non gli resta che un’aria di facilità e di
fragore, che si può imporre a degli occhi poco lungimiranti, ma che
non ingannerà mai dei veri intenditori.

Non mi soffermerò a parlarvi degli altri pittori, non ne vale la
pena. Eccezion fatta per qualche opera del Signor La Grenée, che
è un pittore di maniera piccola, ma molto gradevole e un dipinto
del Signor Brenet, tutto il resto merita l’aggettivo mediocre.

Il Signor Vernet si distingue al suo solito tra i pittori di genere.
Al Salon si possono vedere quattro dipinti, che confermano la
fama che si è guadagnato, anche se alcuni sono un po’ troppo disa-
dorni, soprattutto nelle figure. Non vi parlerò più dei ritratti; è il
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genere in cui i francesi riescono a dare meglio di sé. Al Salon ve ne
sono alcuni di grande bellezza. Questo è però solo un genere pitto-
rico, che merita attenzione fino ad un certo punto, soprattutto
quando il pittore vi si è limitato. In una parola, caro amico, in
un’esposizione di più di duecento dipinti, di tutti i generi, ne ho
visti solo cinque o sei davanti ai quali vale la pena soffermarsi.
Ecco in quale stato versa la pittura in Francia.

La Scultura non si difende tanto meglio. Ho visto al Salon, un
solo marmo, rappresentante il martirio di San Bartolomeo, un
gruppo di tre piedi di altezza, composto di due figure, il Santo e il
carnefice, che abbia veramente dei meriti, quanto all’idea e all’e-
secuzione. L’Autore è però caduto in un errore grossolano che va
contro la convenzione. Il Santo non guarda il Cielo, oggetto delle
sue speranze, ma il carnefice e sembra chiedergli la grazia.
Quest’opera è del Signor Bridan.

Pongo fine ai miei commenti pregandovi di nuovo di essere
discreto e di comunicarli solo al Signor Diercxens, che saluterete
da parte mia.

Ho recapitato al Signor Bouscher la lettera che voi avete avuto la
bontà di mandarmi per lui. Mi ha ricevuto con gioia e mi ha fatto
mille offerte di aiuto. Lasciandomi ha detto che mi avrebbe scritto
per darmi notizie; ma non ho più sentito nulla da parte sua e da
parte mia non ci sono più tornato. Ho capito che era un uomo al
quale la bontà d’animo faceva promettere più di quanto potesse
mantenere. Poiché ho già un numero sufficiente di protettori e non
ho molta attitudine a coltivarli evito di accrescerne il numero.

Vi prego di ringraziare il Signor Martinaise, delle lettere che ha
voluto inviarmi tramite i Signori Doyen e Aliamet. Mi commissio-
neranno qualche opera, ma finora non ho concluso nulla.

Avrete ben presto il vostro Strabone e le vostre pillole, poiché il
Signor Diercxens mi dice di consegnarle a dei Signori di Anversa,
che trascorreranno qualche tempo a Parigi.

Addio, caro amico, amatevi come io vi amo, datemi vostre notizie
e siate persuaso che sarò per sempre,

Il Vostro sincero amico Julien de Parme

Parigi, 31 agosto 1773.



XVIII

Caro Amico,
Il mio arrivo a Parigi suscita un fermento tutto particolare. Gli

artisti vorrebbero vedermi ai loro piedi domandando loro insi-
stentemente la grazia di ammettermi nella loro corporazione.
Poiché non lo faccio, non sanno che partito prendere, né come
giustificarsi verso il pubblico, che fa loro sentire apertamente la
sua indignazione per questo rifiuto. Penso che non mi abbiano
gradito fin dal mio arrivo a Parigi. Ovunque essi si presentino, mi
si elogia e si chiede loro ironicamente che ne pensano delle mie
opere. Se rispondono che vi trovano del talento, si obbietta subi-
to perché non mi hanno accettato all’Accademia. Se si azzardano
a censurare, li si invita a trovare qualcuno tra di loro che sappia
fare meglio. Si dice loro apertamente che hanno agito in modo
saggio, facendo sì che non potessi esporre le mie opere al Salon;
che la vista dei miei dipinti avrebbe senz’altro nuociuto alla bel-
lezza dei loro; e che colui che si crede un gran pittore, si sarebbe
allora trovato un ben piccolo collega. Ecco ciò i letterati, gli ama-
tori e la gente di primo rango pensa di tutto questo affare.

Per quanto mi riguarda, osservo con soddisfazione le dispute
che si fanno in mia difesa da spettatore tranquillo. Non ne pren-
do parte; non stuzzico né modero i duellanti; lascio che seguano
le loro passioni.

Tutte le persone più distinte di Parigi, tanto stranieri quanto
Cittadini, sono venuti a vedere i miei dipinti e mi hanno dimo-
strato la loro soddisfazione nel modo più gentile. Mi hanno tutti
incoraggiato e hanno promesso di interessarsi a me. Il Signor
Duca di Nivernois, cultore dell’arte e uomo di lettere, mi ha com-
missionato un grande dipinto, il cui soggetto sarà Achille cui
viene rapita Briseide. Spero che questo dipinto sbigottirà i miei
nemici. È un dipinto di lungo respiro e un anno mi sarà appena
sufficiente per terminarlo. È il motivo che mi obbliga a disturba-
re ancora il nostro amico Diercxens la cui generosità è esemplare.
Mi illudevo, secondo quello che mi dicevate nella vostra ultima,
di avere ben presto il piacere di vederlo a Parigi, ma finora l’ho
atteso invano. Voi sareste stato senza dubbio dei nostri e questa
sarebbe stata per me una gioia totale. Tuttavia non perdo ancora
le speranze.
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Il Signor V[ien] questo grande pittore di storia, ha deciso, o ha
finto di decidere di essermi amico. Mi soffoca di complimenti e si
finge cordiale con me. Diffido dei Greci e ricordo un proverbio
italiano che dice: Quello che ti carezza più che non suole, ingan-
nato ti ha, o ingannar ti vuole. Il Signor P[ierre] si piega di
meno, a causa dell’importanza del suo ruolo, ma credo che in
fondo non sarebbe dispiaciuto se io non fossi mai apparso a Pa-
rigi con quei maledetti dipinti che gli turbano il riposo e che
diminuiscono un po’ la sua gloria. M. C[ochin] incisore e segre-
tario dell’Accademia, fa l’indifferente, in apparenza, ma in real-
tà non lo credo più mio amico degli altri. È venuto a casa mia
qualche giorno fa e con aria da Maestro, mi ha detto che vi era-
no delle scorrettezze nei miei dipinti, ma che malgrado ciò ave-
vano molti pregi per il fatto che l’autore era un membro dell’Ac-
cademia. Gli ho fatto notare che mi erano state fatte delle diffi-
coltà, perché i quadri non erano stati dipinti sul posto e poiché
sapevo che molti altri ne erano stati dispensati, mi ha risposto
che quelli erano dei Pensionanti del Re, persone di conseguenza
molto conosciute che erano stati visti mentre dipingevano i qua-
dri. Che al contrario io ero uno sconosciuto di cui si ignorava
anche il nome e non dovevo considerare una cosa malvagia che si
usassero delle precauzioni nei miei confronti, poiché si erano
scoperte delle persone, ha continuato, che si sono presentate con
un quadro dipinto da altri e di cui si è scoperto solo in seguito
l’inganno. Ho confutato molto agilmente tutte queste malvagie
considerazioni e lui mi ha replicato che spettava solo a me termi-
nare questo dipinto in dieci o dodici giorni; che dovevo solo
dipingere alla bell’e meglio qualche mezza figura e tutte le diffi-
coltà sarebbero finite. Sentivo la trappola che mi stava tendendo
e mi sono difeso. Dopo avergli mostrato due dipinti apprezzati
da tutti, non si poteva pensare a un mezzo più sicuro per farmi
cadere, che istigarmi a dipingere una mezza figura, soggetto in
cui è impossibile farsi un grande onore, soprattutto dopo essersi
fatti conoscere con dei grandi soggetti. Ma è la mia disfatta che
desiderano ed è un mezzo sicuro per ottenerla. Si sbagliano.
Non sono assolutamente ansioso di fare parte dell’Accademia.
Dipingerò tranquillamente un quadro ancora più grande di
quelli che hanno già sotto gli occhi, che non piacerà loro sicura-
mente più degli altri.



Mi manca la carta, termino qui, tengo il resto per un’altra volta.
Addio, caro amico, datemi vostre notizie e credete che sarò per

sempre,

il vostro sincero amico Julien de
Parme

Parigi, 5 ottobre 1773

XIX

Caro Amico,
Avevo appena spedito la mia ultima lettera, quando il Signor de

Bouscher è venuto a casa mia. Mi ha fatto le sue scuse, mi ha detto
di essere stato malato, di essere stato in campagna ecc. e mi ha rin-
novato tutte le sue offerte di aiuto. Ha visto il mio dipinto, ne è
rimasto incantato e ha concluso dicendomi che avrebbe parlato di
me al Signor Controllore Generale delle Costruzioni ecc. L’ho rin-
graziato un po’ freddamente. Mi ha chiesto lo Strabone e le pillole,
glie li ho dati. I Signori di Anversa che dovevano esserne i latori,
avrebbero facilmente scoperto dove abitavo se avessero voluto. La
Rue des Postes, è ugualmente conosciuta come tutte le altre vie di
Parigi e la Congregazione degli Eudisti lo è allo stesso modo.
Bisogna solo scrivere Eudisti e non Etudisti, come fate voi e il
nostro amico Diercxens. Questo nome viene dal fondatore Jean
Eudes, fratello dello Storico Mezeray.

Per il resto, caro amico, vi prego di non pensare al prezzo delle
pillole e dello Strabone; è un’inezia di cui non si deve discutere tra
amici.

Sono estremamente sorpreso di sapere che quel pittore fiammin-
go che ho visto a Roma e le cui opere mi erano piaciute così poco, è
stato fatto primo pittore dell’Imperatore. Tuttavia smetto di sor-
prendermi quando penso che il pittore delle colonne di Palazzo
Massimo a Roma è stato nominato primo pittore del Papa. Questo
titolo al giorno d’oggi non vuole dire nulla. Ma ditemi, egli resterà
nelle Fiandre, o se ne andrà a Vienna?

Non mancate di darmi notizie del successo che avrà il dipinto che
avete inviato a questa corte. Se non si è del tutto digiuni di arte,
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bisogna fare delle distinzioni tra voi e il Primo Pittore, differenze
che non saranno senza dubbio a vantaggio di quest’ultimo.

Per quanto mi riguarda non ho nulla di nuovo da dirvi. Sto per
iniziare un lavoro, ma tutto viene tirato così alla lunga in questo
paese, che bisogna avere una pazienza comprovata per reggere.
Sono tre mesi che mi do da fare per rendere abitabile il mio pic-
colo alloggio e non ho ancora finito. Tutto ciò mi tiene in sospeso
in modo molto sgradevole. Devo finire alcune cose nel dipinto del
Signor Diercxens, che non ho ancora potuto terminare fino a
questo momento. Il ritardo deve senz’altro spazientire questo
raro amico. Mi auguro, con tutto il cuore, che il mio dipinto gli
procuri talmente tanta gioia da ricompensarlo di avere tanto
atteso.

Addio, caro amico, amatemi e credete che sarò sempre,

il vostro fedele amico
Julien de Parme

Parigi, 19 ottobre 1773

XX

Caro Amico,
Ho scritto al Signor Diercxens, così questo degno amico sarà

finalmente tranquillo riguardo alla cambiale che ha avuto la gene-
rosità di inviarmi. Passo dunque all’argomento principale della
vostra lettera, circa la notizia che avete ricevuto del vostro dipin-
to con Regolo, inviato alla corte di Vienna. Sono d’accordo con
voi che quanto è accaduto porta con sé qualcosa di sgradevole e di
mortificante e che un uomo onesto deve essere sensibile a ciò. Mi
addolora veramente, per la stima e l’amicizia che ho per voi. Ciò
nonostante il vostro talento non è per questo danneggiato. Ricor-
datevi di ciò che è accaduto al Domenichino, sia a Roma che a
Napoli. Mai artista è stato meno apprezzato. La gelosia dei colle-
ghi lo ostacolava continuamente. I Grandi e i minori gli erano
ugualmente ostili. Mi sorprendo che non abbia perso la testa tra
tante contrarietà. Malgrado tutto ciò, vi erano sempre degli amici
che sapevano apprezzare il suo talento e ripagarlo, con la loro



approvazione, delle ingiustizie dei suoi nemici. La sola approva-
zione di Poussin, ha dovuto farlo disprezzare, come l’indecente
critica dello Spagnoletto, la bassa gelosia di Lanfranco e l’igno-
ranza crassa del Viceré di Napoli. Le sue opere tanto criticate al
tempo, sono oggi l’oggetto dell’ammirazione di tutti. Così, caro
amico, consolatevi, vi è successo quello che succede a coloro che
mandano le loro opere in paesi stranieri, dove non hanno Mece-
nati che si incarichino di difendere il loro talento. L’assenza del-
l’autore, la mancanza di protezione scioglie la lingua degli igno-
ranti e degli invidiosi e l’opera, senza difensori, è rifiutata. Ma,
presto o tardi, la verità viene a galla; e quando un’opera è frutto
di vero talento, esso trionfa presto sull’ignoranza e l’invidia. È
ciò che succederà al vostro dipinto. Allora la piccola mortifica-
zione che vi causa questo contrattempo, muterà in un trionfo glo-
rioso. Non appena avrete notizie, buone o cattive che siano, non
mancate di comunicarmele. Non temete di affliggermi. Per me
sarà sempre un dovere dividere con voi la buona e la cattiva
sorte.

La vostra impazienza di vedere il mio dipinto, anche se lusin-
ghiera per me, è troppo accesa; l’opera non corrisponderà alle
vostre aspettative. Non fatevene un’idea troppo alta, perché temo
che, vedendo l’opera siate costretto ad abbassarla e di molto. Da
voi mi aspetto indulgenza, non ammirazione. Vi prego anche insi-
stentemente di correggere gli errori che vi troverete. La fama del
vostro amico vi deve essere tanto cara quanto la vostra. Non
lasciate il mio lavoro in balia del Pubblico, senza prima esaminar-
lo con grande severità. Guardatelo come un nemico, ma corregge-
telo come un amico.

Si comincia a lasciarmi tranquillo. Dal momento che non faccio
visite, si sono stancati di farmene. Ne sono ben contento. Per
quanto riguarda gli artisti, non ne frequento nemmeno uno. Pen-
siamo tutti di essere troppo occupati per vederci. Del resto l’orgo-
glio accademico soffrirebbe troppo ad abbassarsi a parlare in
modo familiare con qualcuno che non è della sua corporazione;
bisogna saper stare al proprio posto. Nei momenti di riposo leggo
e passeggio come facevo a Roma. Quando i rigori della stagione mi
impediranno di passeggiare, me ne starò davanti al camino, a par-
lare di pittura col mio allievo. Gli spettacoli non hanno la minima
attrattiva su di me. Senza disprezzare coloro che se ne deliziano,
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trovo che siano un divertimento troppo frivolo. Credo di non esse-
re stato a teatro più di tre o quattro volte da quanto sono al mon-
do e mai per mia volontà. Ho la stessa indifferenza per i Caffè. Li
vedo come luoghi consacrati al vizio e all’ozio. Ignoro cosa vi si
possa imparare, non certo la virtù.

Mi chiedete se mi sono abituato a Parigi, io vi rispondo di no.
Non faccio che parlare continuamente dell’Italia. Mi sembra un
Paradiso terrestre. Anche i suoi lati negativi sono scomparsi da
quando conosco quelli di Parigi. Molte cose che biasimavo in quel
paese, mi paiono ora molto ragionevoli. Bisogna aver visto l’Italia
e poi averla lasciata, per poterla amare alla follia. Non posso
darvi nessuna notizia di Roma, poiché anche se là ho un amico
molto caro, sapendo egli che sono poco curioso di avere notizie,
non si premura di darmene. Del resto le notizie che giungono da là
mi fanno più soffrire che piacere, poiché mi ricordano le immagini
di un paese che amerò e rimpiangerò per tutta la vita. Mi crogiolo
nel nutrire la speranza di tornarvi, anche se questa speranza è
senza dubbio chimerica e forse anche fuori luogo. Ho un antidoto
a tutte queste idee poco assennate nella dedizione al mio lavoro.
Devo portare a termine un grande dipinto che metterà il sigillo
alla mia fama, o la distruggerà; è un soggetto capace di attrarre
l’attenzione. Io gliela darò completamente. Possa il successo cor-
rispondere alle mie attenzioni.

Volete sapere quali sono i dipinti che ho portato dall’Italia,
eccoli qui: un San Giovanni nel deserto, di Guido, mezza figura a
grandezza naturale. Una battaglia del Borgognone. Un ritratto
dipinto da Annibale Carracci. Una natura morta floreale di
Daniel Seghers, con un piccolo dipinto al centro che raffigura un
piccolo San Giovanni, fatto da un altro pittore. Un paesaggio di
Salvator Rosa. Uno schizzo di Paolo Veronese. Un piccolo studio
di Claude le Lorrain, che raffigura Villa Madama con il Tevere
che scorre nella parte inferiore. Una testa di Paolo Veronese.
Una testa di Velasco de Silva, pittore spagnolo. Una testa del
Baciccio ecc.

Per quanto riguarda la letteratura, non ho grandi cose da dirvi.
Poiché non sono nelle condizioni di spendere il mio denaro in
libri, evito di saperne troppo, per la paura di risvegliare in me un
desiderio violento che non posso soddisfare. So solo che sarà pub-
blicata ben presto una bella traduzione da Erodoto che mancava e



che desideravo avere da molto tempo. Ecco tutto ciò che posso
dirvi riguardo a questo argomento.

Addio, caro amico, sono le dieci della sera. Vi auguro una buona
notte e in attesa di vostre notizie, io sono costantemente,

il vostro sincero amico Julien de
Parme

Parigi, 16 novembre 1773

XXI

Caro Amico,
Vi ringrazio della gentile lettera che mi avete scritto riguardo al

mio dipinto. Anche se vi è della vanità nel crederla sincera e devo
pensare che l’amicizia che mi portate, vi abbia fatto essere indul-
gente; tuttavia preferisco correre il rischio di inorgoglirmi un
poco, piuttosto che dubitare della vostra sincerità. Le vostre osser-
vazioni sul mio dipinto sono molto assennate e non devo fare altro
che ringraziarvi, poiché siete un artista tanto degno quanto un
eccellente amico. Queste due qualità mi permettono di entrare nel
dettaglio, non tanto per giustificare i miei errori, quanto per spie-
gare le mie intenzioni.

Pensate che il gruppo sulla destra del dipinto non sembra legarsi
al resto dell’azione, a causa del poco interesse che la madre e il
piccolo sembrano porvi. A ciò rispondo che una donna che ama
teneramente il suo sposo e lo trova disteso senza vita sul campo di
battaglia, deve dimenticare tutto e preoccuparsi solo della sua
infelicità. Tutto è perduto per lei: in quel momento l’universo inte-
ro non ha più nulla che le possa interessare. Ecco ciò che ho pen-
sato dipingendo questo gruppo. Quanto al piccolo, l’ho rappresen-
tato con un atteggiamento di tranquillità e sarà sostituito da un
personaggio adulto; credo che alla sua età, non possa certamente
provare un sentimento diverso. Credo anche, se non mi sbaglio,
che l’aria indifferente che mantiene questo fanciullo nonostante
una sventura così grande, poiché non ne comprende le conseguen-
ze, fa sì che ci si interessi ancora di più alla sua sfortuna. Del resto
è contro natura dare delle espressioni a un fanciullo che non ha
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ancora la facoltà di riflettere. Se uomini di talento sono caduti in
questo errore, non è che meritino degli elogi per questo. Sia
Timomaco, pittore greco, che Raffaello, hanno agito molto diver-
samente. Il primo ha dipinto un’opera celebrata da tutta l’anti-
chità, che raffigurava Medea che taglia la gola ai figli. Questi sono
sorridenti sotto il pugnale della madre. Raffaello nel suo affresco
dell’incendio di Borgo, dipinge anch’egli un bambino tra le braccia
della madre, quasi sorridente nonostante questa sia terrorizzata e
tutto ciò che lo circonda ispiri orrore e desolazione. Ecco cosa mi
ha autorizzato a seguire la via che ho scelto. Tuttavia, poiché ci si
può sbagliare nell’applicazione dei migliori principi, lo ripeto, non
pretendo assolutamente di giustificare il mio errore, se questo lo è;
voglio solo dimostrare che non ho agito per caso e senza poter dare
spiegazioni del mio dipinto.

Per quanto riguarda la testa femminile che è nel gruppo a sini-
stra, convengo che avete ragione e anche se siete il solo che ha fatto
questo appunto non per questo esso deve essere considerato meno
giusto, merita invece tutta la mia riconoscenza.

Lo stesso valga per i difetti di Prospettiva, che voi avete riscon-
trato nel gruppo centrale. Questi sono reali, non posso dissentire.
Il calore della composizione, mi ha impedito di prendere la squa-
dra e il compasso per evitarlo. Ma è un male irrisorio, se tutto
quello che mi dite del mio dipinto è vero.

È tutto ciò che ho da dirvi per rispondere alle lusinghiere osser-
vazioni che voi avete fatto sul mio dipinto. Attendo con impazienza
quelle del Signor Diercxens. Nell’attesa, vi prego di mostrargli
questa lettera, se lo ritenete opportuno.

Desidero immensamente vedere il quadro che avete inviato al
Signor Bouscher, ma poiché non ho coltivato la sua conoscenza ed
egli trascorre la maggior parte del suo tempo in campagna qui e là,
non so quando potrò avere questo privilegio.

Quanto alla letteratura, non ho nulla di nuovo da dirvi. Esco
molto poco perché non posso sopportare il fracasso di Parigi. Non
appena mi trovo nelle strade di questa immensa città, mi sento
annientato nel mezzo della folla. Vedo un milione di persone assor-
bite dalla loro fortuna, dai loro dispiaceri o dalla loro frivolezza; li
vedo tutti spingersi a vicenda, accalcarsi per aprirsi un varco alla
felicità, questa triste chimera dell’imbecillità umana. Ritorno a
casa coperto di fango, pieno di riflessioni irritanti e di orrore per



le grandi città. Non posso concepire come gli uomini amino tanto
ammassarsi gli uni sugli altri, come se mancasse loro lo spazio per
distendersi.

Quanto alle mie occupazioni, la stagione è talmente poco favore-
vole, che non faccio quasi nulla. Tuttavia, un’inquietudine interio-
re, diffonde una sorta di disgusto perfino sull’arte. Non provo
quasi più questo piacere vivo, che un uomo che ama la sua arte,
prova lavorando e di cui ho goduto tante volte. Ho molta paura
che alla fine tutto ciò provochi un guasto alla macchina.

Addio, caro amico, vi abbraccio con tutto il mio cuore in questo
inizio di anno e sarò per sempre

il vostro sincero amico Julien

Parigi, 7 gennaio 1774

XXII

Caro Amico,
Non vi sbagliate se credete che mi sia tremendamente annoiato

durante l’inverno, poteva essere altrimenti? Un cielo scuro e piovo-
so è forse adatto a rallegrare l’animo di un melanconico come me?
Apollo stesso con tutti i suoi raggi, fa fatica a distendermi la fronte
e a farmi sorridere. Che misantropo, direte voi! Sono d’accordo,
ma non so se un altro, al mio posto, sarebbe più contento di me.

Quarant’anni passati nella sfortuna, sperando sempre di liberar-
mene e vedere invece le mie speranze continuamente disattese; ho
fatto tutti gli sforzi possibili per meritarmi la stima dei miei simili e
ho trovato in essi solo indifferenza o cattiveria, tutto ciò non è
affatto adatto a ispirare la felicità. Mi accorgo anche che si approf-
fitta della mia sobrietà, della mia indifferenza per il benessere, per
lasciarmi marcire in uno stato molto prossimo alla miseria. Poiché
mi accontento di cavoli e rape, che mi preparo da solo, che non
cerco, con delle vili lusinghe, di procurarmi un posto alla tavola
dei Grandi, da cui mi difendo per quanto mi sia possibile; ci si
aspetterebbe di farmi un torto e turbare il mio riposo mettendomi
nella condizione di non temere di morire della stessa morte che
ebbe Attico. Ci si lamenta anche del mio modo di vivere, mi si
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dipinge come un novello Rousseau, si viene a casa mia, si guarda
quello che mangio, si rovista nelle mie pentole e non si trovano che
degli ortaggi, o del cibo ancora più scadente. Si ride, si esalta il
mio modo di vivere e con ironia, si fa finta di invidiarlo. Si aggiun-
ge che tutto ciò mi fa più onore di quanto io pensi e può farmi torto
solo presso gli uomini meschini. Non si pensa che bisogna pagare
l’affitto, che bisogna vestirsi, almeno in modo sobrio e fare altre
mille spese indispensabili, che è inutile elencare qui. Si può vivere
sobriamente, ma quando non si guadagna nulla si è ben presto
ridotti alla povertà. E poi è una cosa consolante per un artista
vedersi ridotto a vivere come il più umile degli artigiani? La mise-
ria non soffoca forse il genio e ti getta in uno stato di indifferenza
mortale per le Arti? In effetti io non mi sento più lo stesso. Sono
pervaso da un disgusto quasi invincibile. Il presente mi tormenta,
l’avvenire mi spaventa; davanti a me vedo una prospettiva scorag-
giante. Sono nove mesi che mi trovo a Parigi e non ho ancora gua-
dagnato un soldo. Mi si applaude, mi si esalta come un uomo raro
e mi si lascia tra le braccia dell’indigenza. Ci fu mai una contrad-
dizione simile? Vi è a Parigi un tal pittore di ritratti o di bamboc-
ciate che gode di quindici o ventimila lire di rendita e io non ho
quasi un posto dove riposarmi. Con tutto ciò si viene a casa mia,
mi si mostrano riguardi, mi si danno delle speranze, mi si scrivono
delle lettere lusinghiere, mi si invita a mangiare e malgrado ciò mi
si lascia sempre nella stessa situazione. Vi domando a questo
punto, caro amico, se ho torto di essere melanconico e se non meri-
to piuttosto indulgenza e compassione? Ho appena finito di confi-
darmi, per cui vi prego di non farne parola con nessuno. Poiché in
questo miserabile mondo bisogna nascondere i propri bisogni e sof-
frire in silenzio se non si vuole attirare su di sé il disprezzo.

Il piccolo quadro che ho dipinto è per il Signor Marchese di Feli-
no, il mio protettore, cui l’ho inviato solo ieri; non so ancora cosa
succederà. Il soggetto è tratto dalle avventure di Telemaco. È il
momento in cui costui è stato fatto schiavo nel deserto della Tebaide
e incontra improvvisamente Termosiride, sacerdote di Apollo, in
una foresta. Sono solo due figure di due piedi di proporzione. Il
Signor Marchese è molto contento, ma io non lo sono affatto.

Per quanto riguarda il grande dipinto per il Signor Duca di
Nivernois, ne ho fatto solo gli studi. La difficoltà di avere dei
modelli mi ha fatto perdere molto tempo e mi ha causato molto



disagio. Che differenza! A Roma bisogna solo dirlo e hai tutti i
modelli che vuoi, qui bisogna pagarli carissimi e pregare a mani
giunte che ti vengano dati. Che paese barbaro!

Desidero con tutto me stesso vedere i due piccoli quadri che avete
dipinto per il Signor de Buschler, ma poiché abita molto lontano da
casa mia, non so quando potrò togliermi questa soddisfazione.

State aspettando notizie di letteratura, ma non sono in condizio-
ni di potervele dare perché è come se mi trovassi in mezzo al deser-
to. La mia situazione non mi permette di soddisfare la mia voglia
di farlo. Esco molto poco di casa e quando lo faccio evito di passa-
re davanti alle librerie, per paura di procurarmi nuovi dispiaceri.
Non esiste nulla di più crudele che non poter soddisfare un deside-
rio così legittimo. Se la mia malasorte infine si placasse e mi per-
mettesse di respirare, allora potremmo soddisfarci vicendevolmen-
te nella ricerca di libri.

Addio, mio caro amico, dimenticate la noia che vi ho procurato
con questa mia, amatemi sempre anche se sono sfortunato e siate
persuaso che l’attaccamento agli amici e soprattutto a voi, è indi-
pendente dai capricci della sorte.

Julien de Parme

Parigi, 16 marzo 1774
I miei ossequi al Signor Diercxens.

XXIII

Caro Amico,
La vostra lettera, piena di buon senso e di filosofia e più ancora

di amicizia, mi ha profondamente toccato. La vostra bontà di
carattere si manifesta ad ogni riga. Siete sensibile e umano, condi-
videte il dolore del vostro amico, senza umiliarlo e scoraggiarlo.
Voi sapete capire un amico sfortunato senza disprezzarlo; e distin-
guere gli errori della sorte da quelli del cuore. Voi siete persuaso
che si possa essere giusti, moderati, temperanti, umani, senza esse-
re per questo meno esposti ai capricci del fato. Non considerate
colpevoli tutti gli sfortunati. Ecco il carattere di un uomo onesto e
dirò di più, di un buon cristiano. Un’indole sensibile e un po’ di
filosofia, possono ispirarci dolcezza, umanità, compassione per i
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nostri simili; ma queste virtù, puramente umane, troppo dipenden-
ti dall’umore e dagli avvenimenti, si smentiranno continuamente.
Si potrà essere talvolta dolci e umani, talvolta insensibili e feroci.
Oggi pieni di tenerezza e compassione per gli sventurati, domani
duri, irritabili e crudeli. Ciò dipende dal fatto che non si hanno
regole alle quali rapportare le proprie azioni. Non è così per il cri-
stiano. Egli rimette tutte le sue azioni al suo creatore e per questo
esse sono più costanti e più vive. È vero dunque che non vi è uomo
più onesto dell’autentico cristiano. Fortunati quelli che lo sono!

Il mio grande dipinto, ben lontano dall’essere terminato, è appe-
na abbozzato. Voi sapete che quest’opera esige tutta la mia atten-
zione. Si è impazienti di vedere se confermerò il successo che ha
avuto il mio dipinto di Giove e Giunone. Molte persone sarebbero
felici se ciò non accadesse. Mi auguro che le loro speranze saranno
disattese. Il dipinto che ho abbozzato misura otto piedi di altezza e
dieci piedi di larghezza. Vi sono solo cinque figure, ma più grandi
del naturale. Credo di avervi detto il soggetto, ma in ogni caso è
Achille cui viene rapita Briseide.

È un soggetto che sarà sempre in maniera imperfetta, ma che sarà
comunque sempre interessante. Poiché sembra che non avrò dei
grandi quadri da dipingere né dei grandi soggetti da trattare, mi sono
impegnato a mostrare in questo quel poco di talento che la natura,
supportata da un lungo studio, mi ha dato. Devo combattere l’igno-
ranza e la gelosia, tutte e due ugualmente invincibili, ma contro le
quali è pur sempre glorioso combattere, anche quando si è sconfitti.
Il Signor Marchese di Felino, il mio unico Protettore in questa città,
ha nei miei confronti la più costante benevolenza. Non si lascia scap-
pare nessuna occasione per farmi del bene sia parlando del mio talen-
to, sia facendo valere qualche qualità morale che devo completamen-
te alla natura e di cui non ho nessun merito. La sua gioia sarebbe di
vedermi al più alto grado di fama e di fortuna. È per questo che mi
sollecita a piegarmi un poco per poter accedere all’Accademia. Da
parte sua egli sonda talvolta gli artisti, talvolta gli amatori per sapere
quello che pensano delle mie opere. Tutti sono concordi nel dire che
merito l’entrata all’Accademia anche se la mia produzione non è
costante. Eccessivi nelle loro lodi come nelle loro critiche, essi dicono
che i miei dipinti hanno delle bellezze sublimi come degli errori infan-
tili. Piacesse a Dio che questa fosse la verità, in questo caso assomi-
glierei a Omero. Ma che peso si può dare a dei simili giudizi?



Il Signor Pierre e il Signor Vien si sono lamentati col Signor
Marchese di Felino che io li trascuravo, che non mi avevano più
rivisto dopo la mia ultima visita e che avrebbero desiderato veder-
mi più spesso. Lo credo, ma per me non è affatto così. Il Signor
Marchese ha tentato di giustificarmi dicendo loro che dipende
dalla mia indole, che temo sempre di disturbare la gente andando-
la a trovare troppo spesso e restando più di un quarto d’ora a casa
loro. Mi ha esortato tuttavia ad andare a far loro visita qualche
volta, obbedirò, ma credo che se dovrò approvare i loro versi,
credo mi si rimanderà alle miniere come Filosseno.

Il Signor Watelet, amico del Signor Marchese di Felino, sembra
essersi dichiarato in mio favore e desidera fare la mia conoscenza. Io
coltivo questa compagnia molto freddamente, come mio solito, ma
soprattutto dopo che ho veduto la sua collezione di dipinti. Chi l’a-
vrebbe mai creduto! Un uomo che appartiene all’Accademia di Belle
Lettere e che ne ha ottenuto l’ammissione grazie ad un Poema sulla
Pittura; un uomo che passa per il più illuminato cultore dei nostri
giorni; un uomo che ha visto tutto quanto l’Italia ha di più raro per
quanto riguarda la pittura e che ha analizzato per così dire le bellez-
ze di quest’arte; si crederebbe che quest’uomo abbia solo dei Vanloo,
dei Buchers, dei Pierre, dei Vien, dei Doyen, ecc. che egli trova bel-
lissimi e che io trovo detestabili? Ma non è tutto, capita a volte che
con un’intelligenza fuori dal comune, si abbiano a casa propria solo
cose mediocri, che però non si considerano tali. Non solo il Signor
Watelet ha dei quadri al di sotto della mediocrità, egli li vuole anche
giustificare e farli trovare belli, malgrado non lo siano. Non sono riu-
scito a trattenermi dal dire che il corpo di Vulcano, dipinto da
Boucher, non aveva delle belle forme antiche, egli mi ha risposto che
c’era molta naturalezza e una pennellata morbida. La verità è che
non vi era altra cosa se non la maniera francese più eccessiva.

Ecco caro amico, gli uomini che bisogna coltivare, assicurarsi, ai
quali bisogna sottoporre i propri lavori e di cui bisogna seguire i
consigli. Se è questo il cammino che conduce al successo, temo for-
temente che non lo raggiungerò mai.

Addio, caro amico, il foglio è finito, il resto sarà per la prossima
volta. Vi abbraccio con tutto il cuore e sarò per sempre,

il vostro amico Julien

Parigi, 9 maggio 1774
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XXIV

Caro Amico,
La vostra curiosità mi lusinga, ma non ho nulla per soddisfarla.

La vita monotona che conduco, non è adatta a raccontare degli
avvenimenti interessanti. Per me il giorno seguente è quasi uguale
al giorno che lo ha preceduto. Vi dirò di più e vi dirò la verità, il
primo giorno dell’anno è uguale all’ultimo. Sono sempre lo stesso.
Stesse inclinazioni, stessi difetti, stesso desiderio di correggermi.
Le mie occupazioni si limitano a imbrattare tele e a sfogliare libri;
spesso a non fare addirittura nulla. Penso ai miei amici, scrivo
loro qualche volta, ma più spesso ancora ne ho solo il desiderio.
Ho solo una persona alla quale fare visita, di quando in quando.
Un tale genere di vita, non ha, come voi vedete, nulla di stimolante
e non è adatto a fare scalpore nel mondo.

Il mio grande dipinto giace ancora a metà. Procedo molto lenta-
mente, per paura di inciampare. Poiché prevedo che non avrò
spesso opere di questa portata da dipingere, mi crogiolo e mi sfor-
zo di mettervi tutto quel poco che so, perché se la fame mi costrin-
ge a darmi alla miniatura, che resti almeno qualche monumento
che mi giustifichi nei confronti della posterità. Vi comunicherò per
tempo l’effetto che l’opera sortirà, ma dubito fortemente che
migliori la condizione del suo autore.

Eccovi quindi divenuto un pittore galante, un pittore gradevole,
alla moda, vi faccio i miei complimenti. I luigi pioveranno a iosa
per voi. Ciò sarà a spese di qualche alloro, ma tutto ciò è fumo ed è
sciocco chi ci si diverte. Si fa bene a far sognare la gloria ai pittori,
che pensino piuttosto a vivere. Vi bacchetto, mio caro amico, ma
consolatevi, presto potrete bacchettarmi a vostra volta. Spero che
le mie composizioni galanti andranno copiose ad adornare i Quais
di Parigi e sfidare i Fragonard, i le Prince ecc. Mi si assicura che
sono capace di dipingere dei piccoli soggetti graziosi. Ho ben da
dire che non ne capisco nulla, vi sbagliate, mi si risponde, voi non
conoscete il vostro talento. Ne fate valere solo una parte e ignorate
l’altra. Cosa volete che risponda? Abbasso la testa e come l’asino
di Boileau, dico,

In verità, così come noi, l’uomo non è altro che una bestia.
Addio, mio caro amico, assicurate al Signor Diercxens la mia

amicizia e la mia riconoscenza e ditegli che aspetto notizie con la



più totale impazienza. Addio, vi abbraccio con tutto il cuore e
sarò, per sempre,

il vostro fedele amico
Julien

Parigi, 17 agosto 1774

XXV

Caro Amico,
Ieri il Signor Marchese di Cossé, con un altro giovane signore, mi

ha fatto l’onore di venire a casa mia e dopo i primi convenevoli, mi
ha detto che stava tornando da un viaggio nelle Fiandre e un pitto-
re di Anversa, chiamato Lens, gli aveva parlato molto di me. L’ho
interrotto con entusiasmo e ho gridato, è il mio amico, non potete
farmi piacere più grande che darmi sue notizie. Sta bene? Quali
sono le sue occupazioni? È molto impegnato? Ha risposto alle mie
domande nella maniera più gentile e onorevole nei vostri confron-
ti. Mi ha fatto un gran elogio del vostro talento, che ho ascoltato
con immenso piacere, perché so che lo meritate. Questi due signori
mi hanno detto che erano talmente contenti delle vostre opere, che
vi hanno pregato di dipingere qualcosa per loro.

Voi capite bene, mio caro amico, che soddisfazione sia per me
vedere che si rende onore al vostro talento; è un piacere dolce che
è provato solo dalle anime oneste e sensibili. Non vi è armonia più
gradevole, che sentire lodare un amico. Il piacere che ciò mi ha
provocato è stato così grande che non ho potuto fare a meno di
mettervi al corrente di questa cosa.

Questi Signori mi hanno detto di aver visto da voi un amore ad-
dormentato che era un capolavoro. Ammiro la vostra modestia per
non avermene mai parlato. Mi hanno anche detto che dovevate
dipingere Giove addormentato tra le braccia di Giunone sul monte
Ida e che quest’opera era destinata a Parigi. Poiché ho trattato lo
stesso soggetto e il dipinto è ancora qui, vi prego di avvertirmi
quando lo spedirete e di indicarmi dove lo potrò vedere. La mia
curiosità, ve lo confesso, è davvero grande riguardo a ciò e ho una
gran fretta di vedere come un uomo di talento come voi ha trattato
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questo soggetto. Spero che il mio dipinto sarà ancora a Parigi a
quel tempo, per poter mettere a frutto le vostre scoperte.

Ho scritto ieri al Signor Diercxens, cosicché non vi incarico di
portargli i miei omaggi. Non ho nulla di nuovo da mandarvi.

Addio, caro amico, datemi vostre notizie e abbracciandovi tene-
ramente sono

il vostro amico di sempre
Julien de Parme

Parigi, 15 settembre 1774

XXVI

Caro Amico,
No, non ho scordato i miei amici, le loro buone qualità li devono

tranquillizzare, sono di una natura tale per cui non è facile dimen-
ticarli. Se qualche volta mantengo il silenzio più di quanto l’amici-
zia possa permettere è perché non ho nulla di interessante da dire,
o perché una quantità di circostanze che si sommano, impediscono
o ritardano i moti del mio cuore, facendo in modo che io non scri-
va anche se me lo propongo continuamente. La mia salute è buona,
cosa che considero come una grazia della Provvidenza tra tutti i
piccoli fastidi che ho.

La storia dell’Accademia non è ancora terminata; la morte del
Signor Marchese di Felino l’ha fatta trascinare. Tuttavia il Signor
Marchese di Nivernois mi promette che tutto finirà nell’interesse
dell’arte. Comunque sia il Signor luogotenente di Polizia, per ordi-
ne del Ministro, ha obbligato i Signori di San Luca a lasciarmi
tranquillo. Così non ho più nulla da temere da loro.

Il dipinto del Signor di Nivernois è ancora qui; l’ho arrotolato,
per non essere costretto a mostrarlo prima che sia collocato al suo
posto; no so quando ciò accadrà. Non ha voluto che lo facessi
vedere ai principali membri dell’Accademia Reale. Non so quale
possa essere la ragione; ma sono persuaso che sia nel mio interesse.

Tuttavia credo che questi Signori non siano troppo ben intenzio-
nati nei miei confronti, dopo certi discorsi che mi sono stati riferiti
e dubito fortemente che mi accetteranno mai volontariamente nella



loro Accademia. Il mio amore per Raffaello e la mia considerazio-
ne per la scuola Italiana è un crimine che non mi si perdona. Sono
nella stessa condizione di Cotin al quale Boileau ha fatto dire,

Chi disprezza Cotin non stima affatto il suo Re,
E non ha, secondo Cotin, né Dio, né fede, né Legge.
Mi chiedete se mi sto abituando a Parigi. Non so cosa risponder-

vi. Vi sono dei momenti in cui credo di essermici abituato, altri in
cui non posso sopportarla. Poiché questa alternanza dipende forse
più dal carattere che da qualsiasi altra cosa, non mi pronuncio al
riguardo. Credo tuttavia di poter affermare che sarà molto diffici-
le che Parigi possa farmi dimenticare Roma e che non vi trascor-
rerò mai delle giornate così tranquille, perfettamente libere da
qualsiasi preoccupazione, come ho trascorso nella felice Italia. Il
tempo in cui un giovane studia la sua arte è per me il periodo più
gradevole. Pieno di speranze lusinghiere, anche se a volte non fon-
date, trascorre dei giorni splendidi. Non ha ancora un talento
tanto sorprendente da poter ferire l’amor proprio dei colleghi e
attirare il loro risentimento, egli trova ovunque incoraggiamenti;
veri o falsi, poco importa, producono in lui la stessa sensazione, il
desiderio di meritarli. Ma da quando comincia a mostrare un
talento capace di far vacillare coloro che occupano, o credono di
occupare il primo rango; da quando sembra voler camminare da
solo e spiegare le ali, allora tutti si agitano, tutti si danno da fare
per opporgli ostacoli sempre nuovi, tutti, suo malgrado, diventano
dei nemici. È il destino che quasi tutti i grandi uomini hanno
avuto. Per essere amati dai propri simili, non bisogna pretendere
la loro ammirazione, essi non ti perdonano di meritarla.

Di solito passeggio nei Giardini di Lussemburgo. Questo giardino
ha qualcosa di selvaggio e di trascurato che mi piace molto e che
preferisco ai luoghi in cui l’arte soffoca la natura. Vi trovo un
altro pregio ed è che il Palazzo ha una Galleria di dipinti di grande
bellezza. Cerco di visitarla il più spesso possibile, per continuare
sulla strada che ho intrapreso. Quando vedo queste preziose opere
che i nostri maestri ci hanno lasciato, la mia immaginazione vola ai
luoghi che hanno dato loro i natali; li vedo dipingere. Vedo gli
autori di queste belle opere, nella mediocrità, qualche volta anche
nella povertà, seguire liberamente il loro genio e mostrarlo agli
uomini come la natura lo ha dato loro. Il felice clima che li ha visti
nascere non è mai stato schiavo di un gusto fazioso che si chiama
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moda, gusto che tiranneggia gli artisti e i cultori; gusto che deve la
sua apparizione alla barbarie e il cui fine è di immergervi di nuovo
le arti. Non è possibile che una nazione sia schiava di un difetto
che essa stessa si impone; che essa condanna in seguito e che segue
però religiosamente!

Non potevate dirmi nulla di più gradevole che annunciarmi che
un giorno avremo il piacere i passeggiare insieme per Parigi. Esigo
dalla vostra amicizia, che quando metterete in pratica questo me-
raviglioso progetto, verrete a casa mia e vi alloggerete per tutto il
periodo della vostra permanenza in questa capitale. Mi offendere-
te mortalmente se non accetterete la mia offerta. Ricordate però
che la partita sarà incompleta se il nostro amico Diecxsens non
sarà con noi. Gli faccio le stesse offerte che ho fatto a voi e vi prego
di salutarlo da parte mia.

Addio, caro amico, amatemi sempre malgrado i miei difetti e
siate persuaso, abbracciandovi teneramente, che sarò per sempre,

il vostro sincero amico Julien de
Parme

Parigi, 10 febbraio 1775

XXVII

Caro Amico,
Se credete di importunarmi con le vostre domande vi sbagliate; è

l’amicizia e l’interesse per ciò che mi riguarda che ve le suggerisce.
Sono ben lontano dal disprezzare la vostra curiosità, anzi, vi rin-
grazio e mi appresto a soddisfarla.

L’appartamento in cui il Signor Duca di Nivernois ha intenzione
di collocare il mio dipinto di Achille non è ancora pronto e non si
sa quando lo sarà, io ho deciso di arrotolarlo, sia perché ingombra
la mia bottega, sia per evitare la curiosità indiscreta di molta gen-
te, la cui approvazione non è di alcun peso, ma la cui critica è sem-
pre nociva. D’altra parte anche il Signor Duca mi ha fatto capire
che sarebbe meglio vederlo solo nel momento in cui sarà collocato
al suo posto. Ignoro le ragioni che lo portano ad agire così, ma



sono persuaso sia nel mio interesse. Non è dell’avviso di farlo ve-
dere ai principali membri dell’Accademia, più di quanto lo sia io,
né che io solleciti troppo la mia ammissione tra loro. Ha dei punti
di vista che io devo rispettare e che un giorno si sveleranno.
Questo rispettabile signore continua ad essere molto buono con me
e si interessa a tutto ciò che mi riguarda. Cosicché sono tranquillo.

Dubito fortemente che quest’anno entrerò a far parte dell’Ac-
cademia; i Signori non hanno ancora visto il mio dipinto e non
essendo d’altra parte molto inclini ad accordarmi questo favore,
non mancheranno di creare ancora dei contrattempi, per riman-
dare la mia ammissione. Comunque vada, se l’affare dell’Acca-
demia di San Luca si concluderà a favore dell’arte, così come mi si
fa sperare; vi dichiaro solennemente che non farò nulla per entra-
re all’Accademia Reale. Quando ognuno sarà libero di dipingere a
proprio piacimento, senza temere gli insulti dell’Accademia di San
Luca, l’Accademia Reale diverrà più trattabile e gli artisti non
saranno più nella triste condizione di avvilirsi e di essere lo zimbel-
lo di una manciata di imbrattatele.

Non so cosa voglia dire il Signor Pierre col suo Omero che
dorme; so soltanto che se Omero dorme, il suo risveglio è quello di
un gigante; invece lui e i suoi simili dormono sempre e se si risve-
gliano, è il risveglio quello dei Pigmei. Mi farà l’onore di parago-
narmi a Omero? Piacesse a Dio che io sappia dormire come dorme
il primo dei Poeti!

Sono felice, caro amico, del successo del vostro Coriolano; spero
che quello di Giove addormentato sul monte Ida tra le braccia di
Giunone, non sarà da meno. Non ho mai più rivisto questi signori
che ve l’hanno commissionato, dopo la prima visita di cui mi
hanno onorato, ma se volete darmi il loro indirizzo, li cercherò,
perché desidero ardentemente vedere il vostro dipinto.

Mi sono riconosciuto nel ritratto filosofico che voi tracciate del-
l’uomo; non può essere più incisivo. Tuttavia io non colloco lo stu-
dio delle lingue tra le cose inutili; è un bel vantaggio quello di poter
parlare più lingue; così non si è stranieri in nessun luogo e si gode
di tutte le cose belle che la mente umana ha concepito in tutti i
paesi. La lingua inglese deve avere molta attrattiva per tutti coloro
che amano pensare, grazie alle belle opere che la Filosofia ha par-
torito in questa lingua. Così, caro amico, mi congratulo con voi di
averla imparata.
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Mi domandate quali siano i miei passatempi, gli stessi che avete
voi; a differenza del fatto che non sono laborioso come voi. Lavoro
con moderazione, leggo meno che in passato, perché trovo che
quasi tutti i libri non fanno altro che citarsi gli uni gli altri; passeg-
gio il più possibile; ricevo qualche visita e ne rendo poche; ecco
come trascorro i giorni che l’Eterno vuole concedermi. Trovate qui
allegato un piccolo catalogo di libri che mi sono procurato dopo il
mio arrivo a Parigi. Non mi parlate più del vostro trattato di
Costume, come mai? La difficoltà dell’impresa vi ha stancato?

Sono estremamente contento di ciò che mi dite del nostro amico
Signor Diercxens. Ero terribilmente preoccupato per lui, perché è
da tempo che non mi fa l’onore di scrivermi. Inizio quasi ad essere
intimidito da lui; credo che mi accusi di negligenza nel pagare il
debito che ho contratto. Forse crede che io dimentichi nella pro-
sperità, il bene che mi è stato fatto nell’indigenza. Faccio fatica a
crederlo, temo quasi di offenderlo pensando così. È un amico,
tutto qui, taccio e lo saluto.

Non mi si obera certo di dipinti, anche se me lo si fa sperare ogni
giorno. Dopo aver terminato il grande dipinto del Signor Duca di
Nivernois, mi è stato commissionato un solo dipinto, più o meno
della stessa grandezza, dal Signor Abate di Veri, anziano auditore
della Sacra Rota a Roma. È composto da sole tre figure di gran-
dezza naturale; rappresenta Caracalla che uccide il fratello Geta,
tra le braccia di Giulia loro madre. Mi appresto ad abbozzarlo tra
non molto. Vi dirò che i miei dipinti mi sono pagati ben poco.
Attribuisco questo fatto a due cause: la mia povertà notoria e la
mia fama che non ha raggiunto ancora il livello necessario per per-
mettermi di impormi. Ho avuto l’occasione di rendermi conto
quanto può la fama in questo paese.

Sono andato per curiosità all’asta dei dipinti del Signor Mar-
chese di Felino, il mio protettore e ho visto vendere una coppia di
disegni di Robert, fino a mille duecento lire e un detestabile schiz-
zo di Fragonard a seicento. Avevo regalato al Signor di Felino, una
mezza figura a grandezza naturale, raffigurante un giovane Alci-
biade che va a scuola con l’Iliade di Omero sotto il braccio, studio
fatto dal naturale così esattamente quanto ne sono stato capace; e
poiché ho temuto che questo dipinto finisse nelle mani di un qual-
siasi rigattiere ignorante, l’ho ricomprato. È arrivato fino a cento-
venti lire e solo perché ho rilanciato più volte. Perché ciò? È che i



Signori godono di buone reputazione, ma la mia è appena da prin-
cipiante. Termino qui perché il cattivo umore inizia a farsi sentire.

Addio, caro Amico, datemi spesso vostre notizie e credete che
sarò sempre

il vostro sincero amico Julien de Parme

Parigi, 5 aprile 1775

XXVIII

Caro Amico,
La melanconia di cui vi lamentate ha avvelenato gli anni più belli

della mia vita e non mi illudo che quelli che mi restano ne saranno
esenti, anche se gli attacchi sono molto meno frequenti che in pas-
sato. Non so a cosa attribuire una malattia che sconvolge tanto le
scienze e le arti e che abbrevia così prodigiosamente i giorni degli
uomini. A Roma ne ho subito i primi attacchi. Allora avevo circa
ventotto anni. Una condizione tutt’altro che facile; tutti i disgusti
che essa comporta; degli studi oscuri e ostinati; l’incertezza del
successo; tutto ciò ha contribuito a sviluppare questo germe che io
avevo forse già dentro di me. Comunque sia questo male mi ha tor-
mentato con violenza fin verso la fine del 1772, che è all’incirca il
periodo in cui ho lasciato Roma per venire qui a Parigi. Ciò vuol
dire che sono stato vittima della melanconia per quasi dieci anni.
Ho avuto degli intervalli sufficientemente lunghi di buon umore
durante tutto questo tempo, ma sono ricaduto infallibilmente nella
mia solita tristezza. Il primo anno che ero a Parigi, ho avuto uno
degli attacchi più violenti che io abbia mai provato, ma la causa mi
è ancora sconosciuta. Tuttavia, poiché non potevo porvi rimedio,
ne ho portato il fardello per sette o otto mesi. Dopo questo periodo
ho avuto solo degli attacchi brevi, leggeri e di tanto in tanto. Ecco
la mia storia. Veniamo ora al modo in cui sono arrivato a diminui-
re gli attacchi e quali rimedi ho utilizzato.

Di tutte le cause che producono la melanconia non ne esiste uno
più potente della solitudine; la compagnia è quindi il miglior rime-
dio. Lo so che non c’è nulla che ripugni maggiormente il melanco-
nico e che il sintomo principale di questa irritante malattia è l’or-
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rore della compagnia. Ma so anche che se può trovare una compa-
gnia che lo diverta senza dargli noia, che possa prendere o lasciare
quando gli aggrada, che lungi dal contrastare il suo umore, ne rida
o si adatti indifferentemente; io dico che se può trovare una com-
pagnia come questa, sono sicuro che vi si adatterà ben presto e che
il suo male diminuirà nella misura in cui l’abitudine contraria
aumenterà.

Ma dove trovare questo tipo compagnia? Nei fanciulli. La spen-
sieratezza, propria dell’innocenza, è una loro prerogativa. I bam-
bini non conoscono i mali del mondo, la cattiveria degli uomini e
tutti i funesti effetti delle Passioni. Nulla li contamina, o per lo
meno molto poco. Sono indifferenti ai cerimoniali, alla buona edu-
cazione, alle convenienze e a tutto questo ammasso di sciocchezze,
di cui ci si preoccupa in età più adulta. Sempre pronti a giocare, a
chiacchierare, a ridere; sfidano la sorte, gli elementi, il cattivo
umore di coloro che li circondano, non si preoccupano di altro che
trascorrere i loro giorni felicemente. Sarebbero fortunati! Se la
nostra gelosia e il nostro cattivo umore, sotto il pretesto di istruir-
li, non lavorasse a dissipare l’illusione innocente che li rende felici.

Dico dunque che nulla è più adatto a rallegrare l’umore scuro di
un melanconico, che i discorsi, i gesti, i giochi ecc. di quest’età in-
nocente. Il secondo rimedio è quello di essere in una situazione
agiata e che non ci faccia temere gli attacchi della povertà. Perché
credo sia impossibile essere felici quando si è sfortunati. Questo
secondo rimedio, non dipendendo da noi, diventa inutile se si è già
caduti in disgrazia. Il terzo rimedio contro la melanconia, il più
efficace, è quello che avrei dovuto nominare per primo: la virtù.
Senza di essa niente gioia, niente tranquillità.

“La virtù, la più attraente di tutte le bellezze, la bellezza per
eccellenza; l’ornamento e la base delle umane faccende, il sostegno
delle comunità; il vincolo dei commerci e delle amicizie; la felicità
delle famiglie; l’onore delle contrade; la virtù senza la quale tutto
ciò che vi è di dolce, di gradevole, di grande, di eclatante e di
bello, cade e svanisce: la virtù, questa qualità che è il bene della
società, fa anche l’interesse reale e la felicità di ogni creatura.
L’uomo non può quindi essere felice se non grazie alla virtù e non
può essere che infelice senza di lei. La virtù è dunque il bene, il
vizio il male della società e di ogni membro di cui è composta”.
Saggio sul talento.



La mia esperienza mi ha provato anche troppo la veridicità di
questo bel ritratto della Virtù. Tutte le volte che, trascinato dalle
passioni ho smesso di considerarla il fine delle mie azioni, sono
stato infelice; dal momento in cui ho ascoltato la sua voce, la sere-
nità si è posata di nuovo sulla mia fronte e nel mio cuore. Ho par-
lato troppo della melanconia e degli effetti dei suoi rimedi; passia-
mo ora ad argomenti più gradevoli.

Avete ragione, caro Amico, di essere spaventato dal soggetto che
ho appena finito di dipingere; io lo sono stato e lo sono ancora.
Dico di più, guardo Virgilio che legge il VI libro dell’Eneide in pre-
senza di Augusto e Ottavia, come ad un soggetto del tutto nuovo,
anche se l’ho già trattato. Non ne sono per nulla contento. Questo
soggetto è troppo delicato; il pennello si nega alle espressioni che si
presentano allo spirito. Il Signor Duca di Nivernois, la cui genti-
lezza d’animo è nota, ha voluto che dipingessi questo soggetto.
L’ho fatto, lui ne è contento e ciò mi deve bastare.

La Pittura non è ancora né del tutto libera, né completamente
schiava; le è stata solo tolta qualche catena. L’Accademia di San
Luca ha ricevuto ordine di non fare più nessun sequestro; così
tutti gli artisti potranno lavorare tranquilli, senza temere gli insul-
ti di questa disprezzabile corporazione. Ciò è stato fatto ma in
modo provvisorio; non è ancora apparso un Editto del Re, ma è
stata data assicurazione che è già tutto redatto e che la pubblica-
zione verrà fatta quanto prima. Ecco tutto ciò che potevo dirvi a
questo riguardo.

Ho parlato anche troppo di me. È di voi che parlerò ora. Non
conoscevo il Signor De La Ferté e non volendo espormi ai capricci
di uno svizzero intrattabile, gli ho scritto per pregarlo di indicarmi
il giorno e l’ora che gli sarebbero stati più comodi. Sono passati
quindici giorni senza che io abbia ricevuto una risposta. Non sape-
vo più cosa pensare, quando mi è stato annunciato un domestico
che aveva una lettera da consegnarmi da parte del Signor de
Bouscher. In questa lettera mi diceva che mi sarebbe venuto a
prendere il giovedì seguente 26 ottobre, con due suoi amici, che
saremmo andati a vedere il vostro dipinto e che in seguito avrem-
mo cenato insieme. Ho visto quindi il vostro Giove.

Poiché mi fregio di essere vostro amico, vi parlerò con tutta la
libertà che mi da questo titolo. Comincerò da ciò che mi è sembra-
to contestabile, in seguito vi dirò ciò che ho trovato lodevole.
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Innanzitutto la proporzione della tavola mi è sembrata ingrata;
credo che questo soggetto dovrebbe essere trattato in altezza e non
in larghezza; rimane troppo spazio vuoto al centro del dipinto,
vuoto che siete stato obbligato a riempire con due amorini, davve-
ro graziosi, ma che non sono necessari al soggetto. Il Padre degli
Dei e degli uomini mi è sembrato essere in una posa troppo eretta;
ciò non caratterizza molto un uomo addormentato. Sembra che la
testa, così come tutta la parte superiore del corpo fino alle puden-
de, sia troppo vigorosa rispetto alla parte inferiore, cosa che fa
apparire Giunone un po’ piccola. Trovo anche che questa Dea non
abbia quell’espressione di falsità che deve avere in quest’occasio-
ne, dove fa la parte di una civettuola. La trovo troppo timorosa,
sembra essere troppo protetta da Giove. Ecco ciò che ho creduto
di contestare ed ecco ora ciò che vi trovo di lodevole. La composi-
zione è saggia, il disegno corretto e di grande carattere. Il corpo di
Giove è molto bello per quanto riguarda la forma e il colore; tutta-
via credo sia troppo scuro, o Giunone troppo bianca. Questi due
incarnati sono molto diversi. I putti sono di una bellezza toccante;
non ho mai visto in vita mia una testa più bella e più naturale di
quella del putto che guarda Giove, è l’incarnazione della bellezza.
Ecco sinceramente quello che ho pensato quando ho visto il vostro
dipinto.

Ora devo rimproverarvi per non avermi mai parlato dei cartoni
di Giulio Romano posseduti dal Signor de Bouscher. Non avete
scuse. Sono dei capolavori. Non potremo mai riconoscere il favore
che questo cultore rende alla pittura, strappando questi preziosi
resti dalle mani dell’ignoranza sempre pronta a farli morire. L’ho
ringraziato con tutto il calore che mi hanno ispirato queste splen-
dide cose. Quanto a voi, pensate a come giustificare il vostro silen-
zio su questo argomento. Scusatemi se mi sono dilungato, non vi
scriverò più spesso in questo modo.

Addio, caro amico, ossequi al Signor Diercxens e abbracciandovi
con tutta la mia anima, sarò per sempre,

il vostro sincero amico Julien
de Parme

Parigi, 31 ottobre 1775



XXIX

Caro Amico,
È vero che avevo promesso di scrivere al Signor Diercxens con

comodo, ma questo comodo non lo trovo mai. Senza essere parti-
colarmente occupato, la pigrizia trova il modo di giustificarmi ai
miei stessi occhi e convincermi che sono invece molto occupato,
per dispensarmi, o per ritardare, ciò che ritengo comunque un
dovere indispensabile. Quando ho ricevuto la sua lettera, Parigi
era in tumulto; avevo quindi un valido motivo per rispondere
molto brevemente. Ma ora che la tranquillità sembra quasi ristabi-
lita, chi mi impedisce di tener fede alla mia promessa? Non lo so.
Senza perdere il nostro tempo in una discussione il cui risultato
non può essermi favorevole, passiamo ad altri argomenti.

Sto lavorando al grande dipinto dell’Abate di Veri che sarà finito
verso la metà del mese di settembre. Cosicché non ve ne parlerò al
momento. Quanto a quello che ho dipinto per il Signor Duca di
Nivernois, attualmente è in fondo a una grande sala; tra due
colonne, dove ha un gran bell’effetto. Ricevo dei complimenti mol-
to lusinghieri per l’amor proprio, ma non credo che siano tutti sin-
ceri. Parigi è la città della compiacenza più insulsa. Si è stabilito di
non dire nulla di sgradevole in faccia alla gente, soprattutto se
sono persone che hanno una certa fama. Con questo modo di esse-
re cortesi, è quasi impossibile che un pittore sappia mai cosa si
pensa realmente dei suoi quadri, se non dopo molto tempo. Da qui
viene l’incertezza della fama e la caduta precipitosa di quella che
era sembrata all’inizio molto brillante. Comunque sia, le lodi che
si fanno a questo dipinto mi lusingano molto meno delle critiche. Si
dice e si ripete senza sosta che le figure sono troppo grandi. Ecco il
più grande difetto che vi si trova. Non è a voi che devo dire che mi
glorio di un tale rimprovero e che desidererei sinceramente meri-
tarlo tutta la vita. Il Tiziano e il Correggio hanno subìto la stessa
critica; piacesse a Dio che io somigliassi loro in tutto il mio modo di
pensare!

Il Signor di Nivernois ne è molto contento e non cessa di darme-
ne prova, cosa che mi da molta soddisfazione. Mi ha comperato il
piccolo dipinto di Alcibiade, mi ha commissionato Virgilio che
legge il VI libro dell’Eneide in presenza di Augusto e Ottavia, nel
momento in cui quest’ultima sviene e un altro dipinto di otto piedi
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di altezza e sei di larghezza, che rappresenta Erminia che veste le
armi di Clorinda, soggetto tratto dal Tasso. La stima di un uomo
così rispettabile, mi fa dimenticare tutto quello che l’ignoranza o
l’invidia possono suscitarmi.

Si attende da un giorno all’altro (e io lo aspetto con più impa-
zienza di tutti) un decreto che dichiari libera la pittura. Voi dite
che nelle Fiandre questa legge non ha prodotto nessun sensibile
vantaggio, lo credo. Qui è però molto diverso. A Parigi vi sono due
Accademie di pittura, una, l’Accademia Reale, composta da mem-
bri di diverso talento, ma di identico orgoglio; l’altra ha solo degli
imbrattatele intolleranti. La prima rifiuta tutti coloro che vogliono
essere suoi membri; l’altra vuole costringere tutti ad esserli. L’Ac-
cademia Reale si gloria di mortificare soprattutto gli uomini di
talento, il cui carattere fiero rifiuta la bassa adulazione, invece di
gloriarsi di andar loro incontro. Quella di San Luca li costringe a
disonorarsi, per difendersi così dalle loro azioni tiranniche. Ora,
in una tale situazione, la libertà di dipingere senza temere l’inso-
lenza dell’una o la tirannia dell’altra, è l’unico rimedio efficace;
rimedio auspicato sia dagli artisti che da coloro che hanno un po’
d’amore per l’arte. Sarò il più felice degli uomini se, dopo la bar-
bara mortificazione che ho subìto, potessi illudermi di essere stato
l’occasione di una riforma. Quanti artisti languiscono in un’in-
quietudine mortale di vedersi assaliti da un gruppo di sbirri, ma-
scherati da pittori, che si portano via anche la spatola e il pennel-
lo! Ci fu mai una legge più barbara? E si può credere che una legge
siffatta sia applicata a rigore in una nazione che si fregia di avere
la più profonda conoscenza delle arti e la più alta stima per esse?
Chiudiamo il sipario su questi disprezzabili resti della barbarie dei
Franchi e distogliamo gli occhi dall’odioso spettacolo che presenta-
no, per volgerli [la lettera è strappata in questo punto] più grade-
voli e più istruttive.

Voglio parlare dei vostri lavori, Caro Amico. Il vostro trattato di
Costume, opera così necessaria e che tanto mancava alla pittura,
opera che so esservi costata molte fatiche, sarà certamente apprez-
zata. Se susciterà qualche critica, sia da parte degli artisti che
hanno intrapreso lo stesso vostro cammino, sia da parte di qualche
uomo di lettere, che fa più caso a un passaggio di Strabone o di
Plinio, che a tutti i monumenti antichi, ciò non deve assolutamente
affliggervi. Al contrario, bisogna aspettarselo. Intorno ad una



materia così problematica come quella dell’abbigliamento dei
Popoli Antichi, volere il suffragio di tutti, è tentare l’impossibile.
Non si può dimostrare nulla in questo campo. Bisogna acconten-
tarsi delle probabilità. Se vi è un filo per uscire da questo Labi-
rinto, è quello che voi avete scelto. I monumenti antichi sono l’uni-
ca guida che bisogna seguire nel trattare questa materia. Non è
detto che non si smarrisca la via; ma in fondo è il mezzo più sicuro
di tutti. Così, Caro Amico, lo ripeto, il vostro lavoro è di grande
utilità e sono impaziente di poterne godere insieme al pubblico.

La mia salute è perfetta; gli attacchi di Melancolia sono molto
meno frequenti che in passato. Attribuisco questo miglioramento a
tre fattori: il cambiamento d’aria, la fuga dalla solitudine assoluta
e gli incoraggiamenti che mi sono stati dati. La necessità di ricevere
molte visite e di renderne alcune, mi mette nella condizione di esse-
re spesso in movimento, di variare le mie idee, i miei discorsi, le
mie occupazioni. È un nuovo modo di vivere, assolutamente diver-
so da quello che conducevo a Roma. Questa differenza da sola deve
aver prodotto un buon effetto, fosse anche solo per il cambiamento.

Quanto al matrimonio, di cui voi mi parlate, poiché io non [l’an-
golo inferiore destro della pagina è strappato] intendermi di que-
sto argomento della vostra lettera, voi trov [...] rinviato a ciò che
dice San Paolo. Per me [...] decisione.

Vi prego di colmare [...]
lettera, pregandolo [...]
[senza data; tra il 31 ottobre e il 30 dicembre 1775]

XXX

Caro Amico,
La vostra lettera mi ha strappato all’inquietudine; temevo che la

franchezza che avevo usato parlando del vostro dipinto vi avesse
offeso. Capisco ora che avevo torto e vi chiedo scusa di avere avu-
to questo pensiero anche per un solo istante.

Non so nulla di nuovo per quanto riguarda la libertà della Pit-
tura. Ciò che è certo è che i Signori di San Luca non possono più
fare nessun esproprio; è stato loro espressamente vietato. Così
ognuno può dipingere a suo agio.
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Volete sapere quali sono le mie occupazioni e i miei divertimenti
durante la triste stagione invernale. Vi soddisferò immediatamen-
te. Sapete forse che il celebre amatore il Signor Mariette è morto
l’anno scorso e ha lasciato una quantità enorme di curiosità. Si è
fatta un’asta, divisa in due momenti. Prima si sono vendute tutte
le stampe doppie e tutto ciò che era nella sua bottega di Mercante.
Questa prima parte della vendita ha avuto inizio il 1° febbraio
1774 (in realtà nel 1775 n.d.r.) ed è terminata il 15 aprile. Ho com-
perato alcune stampe di Marcantonio, che io considero molto inte-
ressanti perché è l’unico incisore che abbia veramente colto il
carattere dell’originale. Che incisore! Poche persone riescono però
a capirne la bellezza!

Restava dunque la parte più preziosa della collezione del Signor
Mariette, cioè quella del suo Gabinetto, il più raro che un singolo
sia riuscito ad allestire. Si è redatto un ampio Catalogo e le carte
pubbliche hanno informato tutta l’Europa della vendita che si do-
veva fare. L’asta è iniziata il 15 novembre scorso e continuerà fino
al 18 gennaio del 1776. È aperta tutti i giorni dalle 4 del pomerig-
gio alle 8 e mezza di sera. È là, mio Caro Amico, il mio Teatro, il
mio Caffè, il luogo delle mie conversazioni galanti. Ho la gioia di
tenere fra le mani, di tanto in tanto, le produzioni del genio dei più
grandi maestri. Il Sublime Raffaello detiene per me il primo posto,
è lui che mi suscita le sensazioni più vive. Polidoro, Giulio Roma-
no, Perin del Vaga, Annibale Carracci, Domenichino, Poussin, Le
Sueur ecc. Michelangelo, che dovevo forse nominare per primo,
non mi colpiscono di meno. Tutti sono degni di ammirazione. Ne
ho comperati molti e trascorro i giorni e le notti a contemplare
queste cose bellissime. Che piacere sarebbe guardarle con voi e il
nostro amico Signor Diercxens! Ci sono nella collezione del Signor
Mariette più di diecimila disegni, senza contare le stampe, le meda-
glie, le pietre incise, i bronzi, i dipinti, i libri e altre curiosità. Si
stima che il ricavato di questa vendita ammonterà a mezzo milione
circa. È un bene sia per gli amatori che per gli artisti, che questa
vendita sia stata fatta al dettaglio; in questo modo ognuno ha potu-
to comperare qualcosa. Forse questo potrà contribuire ad aprire
gli occhi a qualcuno, e a diffondere un po’ il gusto per il bello. Si
tratta di ricchezze che facevano parte di un gabinetto, in cui era
difficile entrare, poiché il Signor Mariette era molto riservato.
Disseminate in ogni dove, sarà più facile vederle e goderne. Ecco



quali sono i miei passatempi. Non ho un gatto, ma ho una stampa
che ne rappresenta uno in modo così naturale, che sembra essere
vero. È incisa da C. Wisscher. Vedete quindi che il mio amore per i
gatti è sempre vivo.

Non vi dirò nulla della mia nazione per il momento, perché sento
che la nebbia influisce sul mio umore e non parlerei con molta
imparzialità.

Non mi dilungherò ancora raccontandovi le mie occupazioni,
poiché non faccio nulla. Dopo aver terminato il dipinto di Erminia
che veste le armi di Clorinda per andare a trovare il suo amante
Tancredi, non si è ancora presentata l’occasione di dare un colpo
di pennello. È per Signor Duca di Nivernois ed è di fronte al dipin-
to di Achille cui viene rapita Briseide, commissionatomi sempre da
questo signore. Entrambi hanno avuto molto successo, come anche
quello che ho dipinto per il Signor Abate di Véri, di cui vi ho già
parlato. Malgrado tutto ciò mi si lascia a braccia conserte, non so
quando si riterrà opportuno darmi del lavoro. E poi vai a contare
sui successi, a che cosa servono? È vero che la nazione è occupata
a tante cose, vi sono tanti cambiamenti, che qualcuno teme, qual-
cuno spera, senza sapere cosa succederà. Bisogna utilizzare l’anti-
doto universale degli Italiani e dire con loro, Pazienza!

Io vi auguro un buon anno come anche al nostro comune Amico e
abbracciandovi entrambi, sono come al solito,

il vostro fedele amico Julien
de Parme

Parigi, 30 dicembre 1775

XXXI

Caro Amico,
Apprendo con grande soddisfazione che il vostro Trattato sul Co-

stume è stato dato alle stampe e ne attendo una copia con impa-
zienza. Sono sempre persuaso che quest’opera sarà di grande uti-
lità agli artisti. Alcuni non hanno avuto il tempo di applicarsi a
questi studi, altri l’hanno trascurata non credendola di grande
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importanza, tutti hanno però dei tremendi dubbi quando si tratta
di dipingere quadri di storia che non sono peraltro obbligati ad
affrontare. Così un’opera che supplirà alle disattenzioni degli uni
e all’ignoranza degli altri, deve senza dubbio essere utile a tutti.
Dovete aspettarvi critiche di ogni genere. La materia che trattate
non può essere dimostrata. I sapienti la affrontano in un modo e
gli artisti in un altro. I primi si rifanno solo agli autori che hanno
utilizzato casualmente, o in conseguenza della materia che tratta-
no, qualche parola sulla moda dei loro tempi e li guardano come
degli oracoli dai quali non bisogna distaccarsi. Gli artisti, al con-
trario, di solito poco eruditi, disprezzano tutte le ricerche dei
sapienti e credono che i monumenti antichi siano i soli oracoli che
bisogna interrogare riguardo a questa materia. Gli uni e gli altri si
sbagliano. Gli autori e i monumenti si scambiano reciprocamente
conoscenze. I monumenti sono una verifica di quanto dicono gli
autori e questi ultimi chiariscono e sviluppano i dubbi che i primi
possono lasciare. Bisogna dunque, per far luce su questa materia,
che gli autori e i monumenti si prestino mutuo soccorso.

Mi sembra che questo sia il percorso che avete seguito, facendo
più riferimento ai monumenti che agli autori, preferenza che io
ritengo ben fondata. Perché infine le più sapienti dissertazioni
sulla Toga, non daranno mai un’idea precisa di questo abito, come
darà invece la vista della più insignificante statua antica. Questo
genere di cose si può apprendere bene solo con gli occhi.

Farò qualche riflessione sull’opinione del Signor Conte di Caylus,
dopo che avrò visto la vostra opera; merita di essere esaminata.

Parlerò del vostro trattato a un artista di talento chiamato Gibe-
lin, che ha abitato a lungo a Roma e che è forse il pittore più erudi-
to dei giorni nostri. Mi ha detto che aveva in progetto anch’egli
un’opera su questo argomento, ma avendo saputo che voi vi stava-
te lavorando ha sospeso il suo progetto. Durante la conversazione
che abbiamo avuto, ho potuto constatare una diversità di opinioni.
Mi ha detto delle cose che non avrei mai sospettato e che non vor-
rei né negare né affermare. Sembrava essere sicuro di ciò che
affermava, come se fosse stato un assioma di Geometria. Per quan-
to mi riguarda, poiché ho sempre avuto dei dubbi su questa mate-
ria e non ho mai potuto vedervi nulla con chiarezza, invidiavo la
sua perfetta tranquillità, ma non mi fregio di raggiungerla se non
dopo che avrò letto la vostra opera.



Per paura che mi si lasci senza pane, ho preso delle precauzioni
per evitare questo spiacevole inconveniente. I Francesi sembrano
appassionati di stampe e le preferiscono anche ai dipinti. Ho cre-
duto di poter volgere a mio favore questa inclinazione della mia
patria e poiché essa non voleva dei Dipinti, bisognava darle delle
Stampe. In quest’ottica ho deciso di far incidere il mio Giove. Ma
questa impresa non avrebbe mai avuto luogo se non avessi trovato
aiuto. Il Signor Duca di Nivernois, che è il più bello Spirito che esi-
ste tra i Grandi, ha avuto la benevolenza di tendermi la mano nel-
l’incresciosa situazione in cui mi trovo. Sono circa tre mesi che la
lastra è stata cominciata e l’Incisore si è preso due anni di tempo
per terminarla. Così potete capire, caro amico, che non è ancora
pronta per vedere la luce del giorno. Poiché il dipinto ha avuto un
successo prodigioso, la stampa non ne avrà di meno se corrispon-
derà all’idea che me ne sono fatto.

Non posso nascondere che è ben triste, dover adottare simili
stratagemmi per sopravvivere. Questo espediente dovrebbe essere
quello di un artista che ha sacrificato tutto alla sua arte, per meri-
tare la stima e la fiducia del pubblico? Di un artista che si stima al
punto, (non lo posso dire senza arrossire) da crederlo il primo
della nazione? e malgrado questa alta stima si lascia tuttavia lan-
guire nella mancanza di lavoro! Contraddizione inconcepibile,
anche se non sono il primo a provarla!

Addio, caro amico, rassicurate il Signor Diercxens della mia ami-
cizia e ditegli che lo prego di darmi sue notizie. Vi abbraccio con
tutto il cuore e sarò per sempre,

il vostro fedele amico Julien
de Parme

Parigi, 10 marzo 1776

XXXII

Caro Amico,
Finalmente la Pittura è libera. Un Editto del Re ha appena rotto

le sue catene, come quelle di molte altre professioni, che versavano
in uno stato di schiavitù. Questo Principe, amico degli uomini,
rende loro la naturale libertà che l’ignoranza barbara aveva loro
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tolto. Possono fare libero uso delle loro facoltà naturali e di tutto il
loro ingegno, per guadagnarsi da vivere. Non devono più temere di
vedersi togliere brutalmente gli attrezzi del mestiere, sotto il prete-
sto che non hanno il diritto di utilizzarli; diritto che bisognava
acquistare col denaro e che non procurava né maggior fama, né
maggior quantità di lavoro. È incredibile come per tanti secoli si
siano chiusi gli occhi su un’ingiustizia così palese. Stupisce ancora
di più che una riforma di così grande buon senso, abbia trovato
tanti ostacoli da rendere necessaria tutta l’autorità Reale per intro-
durla e farla approvare. Non è mai stato così evidente come in que-
sta occasione, quanta fermezza ci vuole per fare il bene. Cosa vi è di
più scoraggiante che vedersi accusare d’ignoranza e d’ingiustizia,
quando col proprio comportamento ci si propone invece il benesse-
re degli uomini? È d’altronde ciò che è successo a tutti i Benefattori
del Genere umano. È già difficile mettere in pratica la virtù e gli
uomini devono mettervi degli ostacoli capaci di stancare chiunque
non abbia un animo eroico! Quanta forza ci vuole per difendere la
verità quando sappiamo che gli altri sono convinti che ci sbagliamo!

La libertà dell’arte, libertà tanto desiderata, libertà di cui io sono
stato, forse, un debole fautore e per la quale provo una soddisfazio-
ne maggiore di chiunque altro, dico che questa libertà non rende
tuttavia migliore la condizione degli artisti. Siamo quasi tutti senza
occupazione. Se ve n’è qualcuno che ha del lavoro egli dipinge gene-
ri frivoli, o anche vergognosi. Si ottiene lavoro solo a discapito del-
l’arte o della morale. La pittura di storia, questa pittura così adatta
a elevare l’animo e a correggere gli uomini; che fa dire ad Aristotele
che il pittore è molto più erudito del filosofo; è proprio questo gene-
re pittorico di cui non si vuole più sentir parlare in Francia. Il pit-
tore di storia è un uomo troppo serio che rattrista le anime frivole.
Non si amano più i dipinti che rappresentano le virtù o le azioni
eroiche dei Grandi uomini; ma si adorano quelli che ci mostrano le
debolezze o i vizi degli uomini volgari. L’innocenza corrotta, un
marito imbrogliato, le lezioni del vizio presentate sotto cento forme
differenti, ecco i nobili e virtuosi soggetti che tengono occupati i
pennelli della maggior parte degli artisti. Non so chi sia più disprez-
zabile, se colui che ha il cuore così corrotto da amare simili opere, o
se l’artista che ha l’animo tanto svilito da prestarsi a questo infame
lavoro. So solo che l’immortalità non sarà mai la ricompensa per
queste disprezzabili opere. Se a volte qualche grande artista ha



avuto la debolezza di abbandonarsi, non è per questo che è conside-
rato grande. Tutto il suo talento basta appena a far dimenticare lo
smarrimento. Si ammira il suo talento, ma si arrossisce e si abbas-
sano gli occhi, quando ci si accorge che offende la morale. Si vor-
rebbe poter distruggere ciò che disonora questi grandi geni. Il loro
esempio non può affatto giustificare coloro che li seguono nella loro
deviazione, al contrario non fa altro che aumentare la loro confu-
sione. È segno di corruzione, vedere nei Grandi solo i loro difetti o
vizi e farne oggetto d’imitazione.

Non sono certo un saggio e porto tutto il peso della miseria uma-
na; ma non sono mai stato tanto sciagurato da disprezzare la virtù;
anche se spesso inutili, tutti i miei sforzi hanno sempre teso a met-
terla in pratica. Vedo con dolore alcuni artisti che abusando del
loro talento, diventano forse senza pensarvi, i Precettori del vizio.
Un guadagno passeggero, la conquista di un Protettore potente, ma
poco affidabile, meritano che si abiuri la propria Religione, la pro-
pria morale, la propria reputazione? Il disprezzo del pubblico, il
malcontento di sé stessi e degli altri, la perdita del talento, ecco il
frutto che si ricava dalla dissolutezza del proprio comportamento.

So bene caro amico che questo mio modo di pensare, non porta
certo ad avere fortuna e ne faccio da tempo la triste esperienza.
Dà però la pace interiore, conquista la stima delle persone virtuo-
se, la sola cui bisogna dare attenzione e fa godere di un’onesta
indipendenza. Dà alla vita una tale serenità, che ripaga ampia-
mente delle ingiustizie della Fortuna che anche tutti i suoi favori
non possono sostituire.

Ho appena perso il Signor Vernimmen. Ha lasciato Parigi il 30
aprile e vi confesso che ho vissuto la sua partenza con dolore; egli
porta via con sé il mio rammarico. Amo il suo modo di pensare e il
suo carattere grave e serio: mi ha promesso di darmi sue notizie
all’arrivo a Siviglia e vi assicuro che le riceverò con piacere. Vi rin-
grazio di avermelo fatto conoscere. Mi ha consegnato il Prospectus
del vostro Saggio sul Costume: La lettura che ne ho fatto mi ha
dato un’idea molto positiva. Quanto sono impaziente di riceverlo!

Addio, caro amico, vi abbraccio con tutto il mio cuore, e sono

il vostro amico Julien de
Parme

Parigi, 6 maggio 1776
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XXXIII

Caro Amico,
Se non ho risposto prima all’interessante lettera che voi mi avete

scritto, non è per il fatto che sono molto impegnato, ma per la
ragione opposta. Un totale disgusto si è impadronito di me, al
punto che mi accorgo appena di essere al mondo. Tutto mi annoia
o mi è indifferente. L’Arte che fino a questo punto è stata la ragio-
ne di tutti i miei piaceri, si presenta solo sotto un aspetto ripu-
gnante. Una ridda di pensieri stravaganti o irritanti mi tormenta-
no senza sosta; mille chimerici progetti che si annientano l’un l’al-
tro nello stesso momento in cui vengono concepiti, sono ora le mie
opere quotidiane. Ogni tanto tuttavia mi rimprovero di prendere
le cose con poca filosofia, mi sforzo di dimostrare a me stesso che
sono un uomo al di sopra degli eventi, ma lo sforzo è vano! Non
sono capace di mentire a me stesso. Mi vedo costretto a riconoscere
continuamente, che mi mostro forte solo quando gli eventi sono
favorevoli. E quando sono sfavorevoli? Questa pretesa forza mi
abbandona e mi lascia in compagnia di un’umiliante debolezza.
Ecco un semplice quadro della mia attuale condizione. Non è per
nulla lusinghiero, ma è ad un amico che lo indirizzo, davanti al
quale voglio mettermi a nudo. Anche se il racconto è verosimile,
non pensiate però che sia sempre così. Può essere che se ne facessi
un altro domani, sarebbe esattamente l’opposto di questo. Quanto
poco l’uomo assomiglia a sé stesso! E non è necessario che a causa-
re questo cambiamento sia un avvenimento positivo, basta solo un
barlume di speranza, un complimento lusinghiero per l’amor pro-
prio e ancora meno, un bicchiere di vino, una tazza di caffè in più,
per cambiare tutto lo scenario. Uomo, quanto sei illogico!

L’approvazione che il Censore di Liegi ha dato alla vostra opera
rende onore alla sua erudizione e alle vostre ricerche. È ben dispo-
sto nei confronti del vostro libro. La paura che esso sia troppo
erudito per la maggior parte degli artisti è fondata. Ce ne sono
pochi in grado di comprenderne l’importanza e la necessità che
esso sia erudito per essere un trattato sull’Abbigliamento. La mag-
gior parte guarda alla Scienza del Costume come a una scienza
pedante. Credono che se ne possano occupare solo degli artisti
freddi e senza estro. Sicuramente voi non ambite ad avere l’appro-
vazione di questa gente; al contrario arrossireste nell’averla. Non



è per loro che avete scritto. Per voi sarà sicuramente più glorioso
aver meritato l’approvazione di un esiguo numero di artisti che
capiscono tutta l’utilità delle vostre ricerche e che ve ne saranno
grati unita a quella della gente di lettere, che sicuramente ve ne
renderanno merito. Ve lo ripeto, sono estremamente impaziente di
sfogliare un’opera così istruttiva.

Dobbiamo sicuramente dispiacerci del fatto che Raffaello non
abbia trattato tutti i soggetti possibili, perché le sue opere sono
fatte per servire da modello. D’altra parte sarebbe scoraggiante
per noi, che egli avesse esaurito tutti i soggetti adatti all’esercizio
della pittura. Saremmo costretti a plagiarlo continuamente e peg-
gio ancora ad allontanarci dal bello per essere originali. Così, caro
amico, rammarichiamoci che egli non abbia dipinto alcuni soggetti
ma senza essere presuntuosi pensiamo al fatto che possiamo cerca-
re di supplirvi, secondo le possibilità del nostro talento.

Ho appena terminato un piccolo dipinto di circa due piedi per
due piedi e mezzo, che rappresenta Priamo ai piedi di Achille.
Questo monarca asiatico, bacia la mano al carnefice di suo figlio,
per ottenere la restituzione del cadavere. Che situazione per un
padre e per un Re!

Sarete sorpreso di vedermi ridotto a dipingere quadri di piccolo
formato; io lo sono quanto voi, caro amico e mi tocco per assicu-
rarmi se sono davvero io quello che è diventato un miniaturista.
Ho ceduto alle lusinghe di tutti coloro che sembravano interessarsi
a me, nella speranza di avere più lavoro. Ma le speranze sono state
deluse. Si ammirano, o si finge di ammirare i miei dipinti di piccole
dimensioni, dicendo allo stesso tempo che è un peccato che un arti-
sta come me non si cimenti in grandi opere; ma in conclusione non
mi vengono commissionati né i grandi né i piccoli. Le cose stanno
ad un punto tale che mi vedrò forse costretto a fare un viaggio in
Inghilterra. Tuttavia, anche se lo farò, non sarà prima di un anno,
o diciotto mesi, poiché la lastra del mio Giove e Giunone, non sarà
finita che a quel tempo e voglio vedere quale sarà l’esito di questa
impresa. Vi confesso che nello stato di disgusto in cui mi trovo, se
l’Incisione mi fornisse di che mantenermi onestamente, dipingerò
ben poco e solo per il mio piacere personale, allora mi farò beffe
dell’incostanza e del cattivo gusto dei Francesi. Poiché porto sfor-
tuna a tutto ciò che tocco, potrà benissimo accadere che io non
abbia successo con l’incisione come non ne ho avuto con la pittura
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e che sia infine obbligato ad espatriare un’altra volta. Quanto è
duro inseguire per tutta la vita un pezzo di pane, senza essere mai
sicuri di averlo.

Ho letto, leggo e leggerò per tutta la vita le lettere dell’immortale
Ganganelli. Quando ho questo libro in mano, dimentico tutto, per
abbandonarmi completamente a questo tenero amico dell’umanità.
Tutti gli uomini diventano miei fratelli. Ho pietà delle loro debolez-
ze, ma li amo malgrado le loro imperfezioni. Mi vergogno delle
mie, ma amo con trasporto colui che mostrandomele, mi indica il
rimedio con altrettanta dolcezza e sincerità. Ah! se avessi cono-
sciuto prima Ganganelli!

Se il Signor Diercxens è tornato dall’Inghilterra, esortatelo a
darmi sue notizie e salutatelo da parte mia.

Addio, Caro Amico, vi abbraccio con tutto il cuore e sono con
tutta l’amicizia e la stima che meritate,

il vostro sincero amico Julien
de Parme

Parigi, 21 giugno 1776.

XXXIV

Caro Amico,
Ho ricevuto solo ieri, 15 corrente mese, il vostro trattato sul

costume, che mi è stato consegnato dal Signor Avaulez. Non siate
sorpreso se non vi ho ringraziato prima. Un regalo di questo gene-
re merita tutta la mia riconoscenza e accresce ancora di più la
stima che già avevo del suo autore. Non appena aperto questo
volume, correvo avidamente con lo sguardo dalle stampe al testo e
dal testo alle stampe, senza poter porre attenzione a nulla, tanto
ero trasportato dal piacere di vedere che alla fine una scienza, che
fino ad ora era stata considerata una delle più congetturali, era
stata chiarita in poche parole, grazie a un piccolo numero di
monumenti ben scelti e messa alla portata di tutti. Ciò che tanti
scrittori gonfi e impettiti per la loro erudizione non sono riusciti a
fare, voi l’avete appena fatto con un successo eclatante e con meno
mezzi.



Io l’avevo sempre detto: questa materia poteva essere ben trat-
tata solo da un artista che univa ad una pratica semplice, una
teoria profonda e che avesse esaminato con la più grande atten-
zione i monumenti antichi. Voi ci siete riuscito, Caro Amico; la
vostra opera ne è una prova convincente. Avete evitato di tenere
in considerazione una quantità di monumenti inutili, che invece
di chiarire confondono le cose. Avete scelto, per ogni genere,
quelli che andavano più direttamente al fine che vi eravate pro-
posto, che è quello di mostrare le cose in modo così chiaro, che
anche gli artisti più ottusi, non possano essere tratti in inganno.
Noto ancora con estremo piacere e ciò vi fa molto onore, che tra
molti monumenti dello stesso genere, avete scelto quelli che ave-
vano il doppio vantaggio di provare contemporaneamente il
vostro sistema e il buon gusto degli antichi. Ciò era necessario
per affermare che il rispetto dell’antica foggia degli Abiti non è
contrario all’eleganza e al buon gusto, come credono in molti e
che può invece, fornire una quantità di drappeggi tanto nuovi
quanto stimolanti.

Le distinzioni che fate, nelle introduzioni al Costume poetico e
al Costume Storico, sono tanto vere quanto ingegnose. Grazie a
questa distinzione, l’artista è meno asservito alle leggi dell’Abbi-
gliamento, può spiccare felicemente il volo, sia per abbellire un
abito sgraziato, sia per dare un po’ di eterogeneità alle sue ope-
re, sia per mostrare le bellezze del nudo. Tuttavia con questa
distinzione voi conciliate due opinioni assolutamente contrarie,
anche se sembrano proprio desunte dai monumenti antichi. Una
è che gli artisti dell’antichità non si erano affatto preoccupati di
tramandarci l’abbigliamento del loro tempo, l’altra è che essi vi
erano stati fedeli. Coloro che sostengono la prima opinione si
basano sul gran numero di immagini antiche che sono completa-
mente nude, o su quelle che indossano solo la Clamide, per accu-
sare gli antichi di essersi lasciati andare all’immaginazione e
aver seguito solo il loro capriccio. I sostenitori della seconda
opinione si basano solo sui bassorilievi e sulle figure vestite, che
hanno ovunque gli stessi abiti, anche se vi è qualche differenza
nel modo di indossarli e sostengono che gli artisti dell’Antichità
non si sono mai allontanati dall’Abbigliamento e tutti i monu-
menti che ci hanno tramandato devono essere visti come monu-
menti storici. Queste due opinioni, diametralmente opposte, ap-
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parentemente inconciliabili, ispirano alla maggior parte delle
persone, un’indifferenza per l’abbigliamento, che questa scienza
non merita certo. Se ne conclude che una materia così arbitra-
ria, non merita di essere approfondita. Ma coloro che leggeran-
no la vostra opera cambieranno ben presto idea. Capiranno che
la conoscenza delle mode è assolutamente necessaria ad un pitto-
re di Storia e che il non conoscerle lo espone alla risata delle
persone colte. L’autore ha appena risolto tutti i problemi che ri-
guardavano questa materia e forte della propria esperienza,
permette così agli artisti di evitare in avvenire errori umilianti.

Questa utilissima opera deve ispirare a tutti gli artisti dei senti-
menti di amicizia e di riconoscenza per l’autore. L’ha dedicata ai
suoi amici, dedica che gli fa più onore che se l’avesse fatta ad un
Monarca. Quando si conosce così bene il valore dell’amicizia, si è
degni di provarne le dolcezze.

Ecco, caro amico, cosa mi ha portato a dire un colpo d’occhio
dato rapidamente al vostro libro. Ho letto per ben tre volte l’in-
troduzione e ne sono rimasto estremamente soddisfatto. Ciò che
voi dite sul gusto nazionale, è eccellente. Le vostre riflessioni sul
bello sono semplici e solide. L’opinione del Signor de Caylus non
poteva essere criticata in modo più gentile e allo stesso tempo con-
vincente. Non si può replicare nulla. Infine, questa vostra
Introduzione dà un’idea precisa dell’opera e penso che sia piena-
mente confermata. La leggerò con entusiasmo e vi farò partecipe
delle idee che mi ispirerà. Nell’attesa, siate certo che non potevate
farmi regalo più gradito e che ve ne sono riconoscente al di là di
quanto possa esprimere.

Il Signor Martinasie merita anch’egli degli elogi, non solo per
essersi prestato ad un’opera così utile, ma anche per esserne uscito
con così grande successo. La sua incisione è netta e precisa e il
carattere originale rispettato.

Addio, caro amico, non vi parlerò di me, mi manca la carta; sarà
per un’altra volta. Salutate da parte mia il nostro amico Diercxens
e non dubitate che non sono meno vostro ammiratore che vostro
amico.

Julien de Parme

Parigi, 16 gennaio 1777.



XXXV

Sentivo la vostra impazienza, caro amico e avrei voluto farla ces-
sare al più presto; ma la poca tranquillità di spirito di cui godo,
non me lo ha permesso. Ho letto la vostra opera dall’inizio alla
fine e ne ho la stessa idea di quando ho letto l’Introduzione. Le
vostre ricerche, anche se approfondite, non sono pesanti per il let-
tore; esse lo istruiscono e lo intrattengono in modo gradevole. Mi
spingo a dire che anche se questa opera è fatta più specificamente
per gli artisti che per la gente comune, costoro la leggeranno con
piacere, anche quando amino poco la lettura. Quanto ai primi gra-
diranno senza dubbio un libro, che li mette facilmente nelle condi-
zioni di apprendere una scienza, che aggiunge molto ai pregi di un
dipinto, sempre che non manchino le parti essenziali.

Dal momento in cui mi è stato consegnato, ne ho parlato ad un
artista di talento e molto erudito, che sulla mia parola ne ha acqui-
stato due copie. È il Signor Gibelin. L’ho pregato nello stesso
tempo, di farmi partecipe delle sue osservazioni, assicurandogli
che vi farebbe tanto piacere quanto ne farebbe a me. Me lo aveva
promesso, ma Parigi è così grande, le distrazioni così varie, i gusti
così mutevoli, che non si può contare su nulla. Si passano degli
anni interi senza vedersi, anche se si vive nella stessa città e spesso
nello stesso Quartiere. Se non che, l’ho finalmente trovato a casa
dopo pochi giorni, gli ho chiesto se aveva letto il Trattato sul Co-
stume e cosa ne pensava. Mi ha risposto che era la miglior opera
che fosse mai stata scritta sull’argomento; che concordava con voi
quasi completamente tranne che per alcuni punti sui quali era
d’accordo con voi solo in parte. L’ho sollecitato a dirmi quali
erano i punti a lui oscuri, ma vi confesso che non ne ho ricavato
molto. Tuttavia ve li riporto per quanto me li possa ricordare dopo
una conversazione molto rapida e quindi poco approfondita.

La prima obiezione è stata sull’Iside Capitolina, di cui egli
avrebbe preferito fosse stata incisa anche la parte posteriore, poi-
ché crede che questa omissione sia causa del fatto che si consideri
il panneggio anteriore altra cosa dal mantello che cade posterior-
mente, anche se in realtà, dice lui, quest’ultimo fa parte dello
stesso panneggio. Mi ha mostrato uno schizzo della statua vista da
dietro, disegnato a Roma, che sembrerebbe confermare la sua
obbiezione.

144



145

Era molto contento che abbiate fatto conoscere la Toga Romana,
in modo talmente chiaro che non vi possono essere più dubbi. Ha
aggiunto che avrebbe voluto che voi indicaste i vari cambiamenti
che questo capo di abbigliamento ha subito, dalla sua origine alla
sua soppressione. Gli ho fatto notare la difficoltà di questo lavoro e
che la sua osservazione non mi sembrava di alcuna utilità, poiché
l’epoca che voi avete scelto per descrivere la Toga, è l’unica che
fornisce delle tavole degne di essere considerate dai pittori e che
anche se viene indossata sia pure nei secoli successivi, non è poi un
grande anacronismo servirsi della Toga dei tempi di Augusto per
rappresentare gli avvenimenti dei tempi di Costantino; questo è
sempre stato il capo di abbigliamento caratteristico dei Romani e il
solo mezzo che i pittori abbiano mai avuto per far conoscere questo
famoso Popolo. Malgrado ciò mi è sembrato che non si arrendesse e
che sarebbe stato meglio passare ad altro argomento. Ma tutto ciò
che ha detto dopo è talmente di poca importanza e così vago che
non l’ho nemmeno trattenuto. Ha aggiunto che vi erano degli erro-
ri di lingua e c’era da sperare che sarebbero stati corretti.

Ecco, caro amico, il risultato di una conversazione di circa un
quarto d’ora. Capite bene che non bisogna darvi molto peso e che
ve ne do notizia solo perché voglio che veniate a conoscenza di tutto
quello che sarò in grado di sapere relativamente alla vostra opera.

Quanto alle mie osservazioni esse si limitano a poche cose: ecco-
le. Credo sia giusto che tutte le figure che lo permettono, siano
rappresentate sia anteriormente che posteriormente e a volte an-
che di profilo, se la cosa può aiutare a chiarire l’oggetto in questio-
ne. Può essere utile che vi sia qualche tavola in più, ad esempio
una tavola o due delle Amazzoni, tratte dalla bella urna sepolcrale
del Campidoglio che voi citate. Qualche Musa in più e anche tutte
quelle che sono sull’urna che sta a fianco di quella delle Amazzoni,
poiché sono dei soggetti che si ha spesso occasione di rappresenta-
re. Desidererei che ci fosse anche il busto dell’Apollo del Vaticano,
per mostrare come si deve sistemare la clamide sulle immagini di
divinità nude. Per la stessa ragione mi piacerebbe che ci fossero
anche i due Colossi della piazza del Campidoglio, perché offrono
delle varianti al modo di sistemare questo abito, differenza che
servirebbe come regola per i semidei e per gli Eroi. Infine mi pia-
cerebbe che i nomi di ogni immagine, utensile, arma ecc., fossero
indicati nell’incisione in cui questi oggetti vengono rappresentati,



perché essendo facile trovarli immediatamente nelle tavole, si sa
dove cercarli nel corpo dell’opera, quando se ne ha necessità.
Aggiungete che la maggior parte degli artisti ignorano i nomi degli
oggetti rappresentati, non sanno sotto che denominazione cercarli
nelle tavole e sono di conseguenza costretti a sfogliare tutta l’opera
e spesso invano. Quando dico il nome capisco se è una figura; se
essa è Egizia, Etrusca, Greca, Romama, ecc. Se è uno scudo; se è
la Pelta, l’Ancile, lo Scutum ecc. e così via. Ecco le mie riflessioni.
Fatene l’uso che ritenete opportuno, ma soprattutto, non seguitele
ciecamente, perché bisognerebbe essere a Roma con la vostra
opera in mano e confrontarla con i monumenti, per poter fare
delle osservazioni che abbiano un qualche peso, non potendo la
memoria che perdersi nelle cose che dipendono dagli occhi.

Quanto alle due reazioni opposte che ha suscitato tra gli uomini
colti, vi dirò cosa ne penso, senza pretendere di giudicare. Coloro
che sostengono sia giusto sopprimere tutte le citazioni contraddit-
torie, mi sembrano più ragionevoli e più inclini alla precisione e
alla chiarezza. A cosa serve accumulare tante opinioni contrarie
che si annullano vicendevolmente e senza nulla insegnare, affatica-
no la mente, confondono le idee e lasciano nell’incertezza? Ciò può
divertire i sapienti, ma non è di alcuna utilità agli artisti, per l’i-
struzione dei quali voi avete principalmente lavorato. Questi ulti-
mi vi credono sulla parola. I monumenti che riproducete sono per
loro un’autorità incontestabile, le citazioni degli autori non vi
aggiungono nulla. Certi che li avete esaminati e che avete tratto
tutto il necessario per il loro apprendimento, vi dispensano volen-
tieri dal fornir loro delle prove.

Riguardo ai dotti, anche se vi fossero citazioni su citazioni, que-
ste non sarebbero mai abbastanza per loro, poiché quarantacin-
que volumi in folio, pubblicati da Grevius, Gronovius ecc. sono
ancora scarsi. Sarebbe stato senza dubbio lusinghiero, meritare
l’approvazione dei dotti, ma la riconoscenza degli artisti deve esse-
re un’ampia ricompensa. È per loro che voi avete scritto; è la loro
approvazione alla quale voi dovete ambire maggiormente. Così
senza aggiungere delle nuove citazioni alla vostra opera, potreste
togliere tutte quelle che mostrano solo erudizione, senza chiarire
nulla e rimpiazzarle con un maggior numero di incisioni, infinita-
mente più istruttive che tutte le autorità dei dotti. Avete chiesto il
mio parere, eccolo; ora siete voi che dovete decidere.
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Non vi dirò nulla dei miei affari; non vi è nulla di consolante né
per me, né per i miei amici. Termino dunque con l’assicurarvi che
sarò sempre,

il vostro amico Julien de
Parme

Parigi, 5 aprile 1777.
I miei ossequi al nostro amico Diercxens.

XXXVI

Caro Amico,
Ieri 24 aprile, ho avuto il piacere di cenare con vostro fratello.

Non appena è entrato nel mio appartamento, ho creduto che foste
voi, o almeno che voi lo seguiste con il nostro amico Diercxens.
Dov’è il mio amico? Gli ho chiesto subito. Quando ho capito che mi
stavo illudendo e che era inutile aspettarvi, ho iniziato a parlare di
voi per il tempo che mi è stato possibile, senza perdere, tuttavia, la
speranza di vedervi improvvisamente comparire un giorno tenendo
per mano il generoso Diercxens. Sì, vivo in questa dolce speranza e
mi illudo che non sarà disattesa. Se la sorte non continuasse sem-
pre ad essermi ostile, avrei abbracciato già da tempo i miei amici
ad Anversa. Ma finora non ho potuto che avere dei desideri irrea-
lizzabili. Non potendo venire da voi, spetta ai miei amici venire da
me. Voi potete, nulla vi si oppone, perché avete tardato tanto?

Addio miei cari amici, scrivo a entrambi, attendendo il piacere
di vedervi, vi abbraccio e sono come al solito,

il vostro amico Julien de Parme

Parigi, 26 aprile 1777.

XXXVII

È vero, caro amico, che non vi scrivo da molto tempo; mi troverò
anche in difficoltà nel raccontarvi ciò che me lo ha impedito. So
soltanto che non ho mai cessato di amarvi. Ve l’ho detto cento
volte; la vita inquieta e incerta che si conduce a Parigi; le speranze



che nascono e muoiono ogni giorno; le distrazioni di ogni specie,
sono la causa di questo genere di errore. La mia vita, sempre
uguale ed uniforme, non ha nulla che possa risvegliare uno spirito
assopito e ispirare l’idea di affidarsi al foglio di carta. Sono sem-
pre lo stesso. Né felice né triste; né ricco né povero; più disoccupa-
to che occupato; più meditativo che attivo; a volte disprezzo la glo-
ria, a volte vedo solo quella; oggi disdegnando le ricchezze, domani
guardandole come gioia suprema. Per il resto godo di una salute
perfetta e per apprezzarla fino in fondo mi manca solo di vivere
con i miei amici.

Quanto alle mie occupazioni esse non mi opprimono di certo.
Sono diciotto mesi che non mi si chiede di dare un colpo di pennel-
lo. Il pubblico crede che io viva di rendita. Come disingannarli?
Qualche giorno fa il Signor Duca di Nivernois, Protettore costante
e pieno di zelo, mi ha proposto di dipingere un’opera importante,
anche se non è ancora sicuro della cosa. Sono così abituato all’in-
costanza di questo paese, che vedo svanire senza provare dolore,
le migliori speranze. Anche la mia incisione, impresa sulla quale
contavo molto, sembra promettere solo dispiaceri. Il mio Incisore è
un pigro, che promette molto, ma non mantiene nulla. I due anni
di tempo che si è preso per incidere questa lastra, scadranno il 10
dicembre prossimo e il lavoro non è nemmeno a metà. Sarò forse
obbligato a prendere la lastra e a farla terminare da un altro inci-
sore, dopo aver speso cinquanta Luigi. Ecco cosa succede quando
gli uomini non hanno quella rettitudine, che è il bene della società
e alla base di tutte le imprese. Ho trovato un buon parolaio, dalle
promesse magnifiche, ma dall’animo insensibile.

L’avventura che vi è capitata con quella signorina di cui mi par-
late, è molto singolare; è degna di un Filosofo. Se la descrizione
che mi fate non è un po’ imbellita dall’amore, vi confesso che è un
uccellino raro e voi ne siete rimasto certamente colpito. Tuttavia,
caro amico, dovete ben pensare che un’allieva di Socrate, Platone,
Senofonte, non deve certo avere propensione al matrimonio. Que-
sti grandi saggi non ne furono mai gli Apostoli. Ella manifestava
per voi un amore Platonico e a voi non restava altro che acconten-
tarvi. Ma voi siete come molti altri, filosofo nella teoria e uomo
nella pratica. Consolatevi poiché non era cosa adatta a voi.
L’unione di una donna colta con un uomo della stessa fatta, mi è
sempre sembrata un accoppiata mostruosa. Per degli uomini come
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noi ci vuole una donna di buon senso senza pretese! gaia senza
stravaganze; compiacente senza affettazione e che ignori intera-
mente le arti e le lettere. Amano maggiormente il loro marito,
dimostrano più affetto ai loro figli e sono più dedite alla famiglia.
Ecco, caro amico, che tipo di donna amerei se mi stancassi di vive-
re solo. Del resto, su questo argomento, ciascuno deve seguire la
sua indole e anche i consigli dei più saggi sono sempre fuori luogo.

Addio, caro amico, saggio o folle, giovane o vecchio, filosofo o
uomo, vi amerò sempre, come anche il nostro rispettabile amico e
sarò per tutta la vita l’amico di entrambi.

Julien de Parme

Parigi, 1 novembre 1777.

XXXVIII

Caro Amico,
Ho iniziato il lavoro di cui ho accennato al nostro amico

Diercxens; consiste in cinque dipinti, di cui tre sono già abbozzati.
Questi tre, di dimensioni ingrate, poiché sono otto piedi di altezza
per quattro di larghezza, rappresentano soggetti adatti alla loro
proporzione allungata; Il ratto di Ganimede, Aurora che rapisce
Cefalo, Diana ed Endimione. Gli altri due, che sono circa otto
piedi sia in larghezza che in altezza, rappresentano gli Addii di
Ettore e Andromaca, gli Addii di Abradate e Panteo. Quest’ultimo
soggetto è tratto dalla Ciropedia di Senofonte. Le figure sono tutte
di circa tre piedi e questo vale per tutti i dipinti.

Il lavoro mi è stato commissionato dal Conte di Nivernois solo
per darmi di che vivere, perché questo signore non ne ha nessun
bisogno. Vedendomi completamente inattivo, il suo cuore generoso
non sopportava di vedermi soffrire. Sembra però che quando avrò
finito quest’opera, ricadrò nello stesso stato. La Prospettiva non è
piacevole e non è facile affrontarla senza inquietudine; poiché la
cosa è quasi certa e non vi sono rimedi, a che servirebbe affliggersi
eccessivamente? I nostri lamenti ci danneggiano, senza però ferma-
re il corso degli eventi. Qui tutti gli artisti marciscono nell’inatti-
vità, anche gli Accademici. Me ne chiedete la ragione? Non so cosa



rispondervi; ma dal momento che sto facendo delle chiacchiere,
azzarderò qualche congettura, più per il piacere di conversare un
po’ di più con voi, che per indagare sulla cosa.

Questa disoccupazione sembra essere data da tre fattori; il carat-
tere della nazione, la troppa abbondanza di artisti e come conse-
guenza di opere mediocri; le aste. Il Francese è incostante; lo si è
detto mille volte e lo si dirà fino a quando vi saranno dei francesi.
Non voglio né biasimare né giustificare questo carattere; ha i suoi
vantaggi e svantaggi. Dico solo che questa incostanza è estrema-
mente nociva per le arti. Ogni artista è convinto di non piacere a
lungo, cerca almeno di farlo per qualche mese. Sa che per essere
apprezzato per un così breve lasso di tempo, sarebbe inutile ap-
profondire qualcosa, egli sfiora tutto e non si sofferma su nulla.
Più preoccupato del gusto del giorno che delle sterili difficoltà
dell’Arte, sacrifica tutto alla moda del momento. Poiché troppi
artisti scelgono questa strada per piacere, il pubblico ormai sazio è
disgustato e finisce per lasciarli senza lavoro.

La maggior parte degli artisti degrada l’arte, riempie il mondo di
opere disprezzabili e con ciò stanca gli uomini con un arte fatta per
incantarli. Come si può porre rimedio? Io lo so, ma non ho sufficiente
autorità per metterlo in pratica. Tuttavia il male è talmente radicato
che ci vuole tempo e pazienza per assistere ad un felice cambiamento.

Le aste, terza e ultima causa dell’inattività degli artisti. Queste
vendite divengono uno spettacolo a causa della pompa che vi si è
introdotta. La vanità degli acquirenti viene pienamente soddisfatta.
Si sfoggiano ad arte delle opere di tutti i generi, magnificamente
incorniciate e coperte da una vernice abbagliante. Tutta la scuola
Italiana s’inginocchia davanti a Teniers, Ostade, Fragonard. La
facilità di procurarsi ciò che si vuole, attira tutti coloro che amano
l’arte o per gusto o per vanità. Così come non si spenderebbero
venticinque Luigi per un quadro faccia a faccia con l’autore del
dipinto che si vuole comprare, si spenderebbero venticinque mila
franchi davanti ad un’assemblea di trecento persone, per compe-
rarsi una bambocciata o un gregge di montoni. Perché tutto ciò?
Per il piacere di far cedere un concorrente, di ostentare la propria
ricchezza e forse anche di far ammirare al maggior numero di per-
sone possibile la delicatezza del proprio gusto. Un altro vantaggio
che hanno le aste per i ricchi ignoranti, ma che essi non confesse-
ranno mai, è la speranza o la certezza di riavere il denaro speso
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quando vorranno rivendere gli oggetti acquistati. Questa atmosfera
da commercio di anticaglie si è impadronita di tutte le classi sociali,
dal Grande Signore, all’ultimo dei popolani. I dipinti sono divenuti
l’oggetto del più infame commercio. I rigattieri deprimono o esalta-
no gli artisti a loro piacimento. Di modo che senza nemmeno saper
disegnare un occhio, giudicano Raffaello, Tiziano, Correggio. Ma la
cosa più incredibile è che i nostri amatori preferiscono il loro giudi-
zio a quello dell’artista di maggiore talento. E come conseguenza
logica della loro stupidità, preferiscono acquistare un dipinto brut-
to e molto caro da un Mercante, che dare una somma mediocre ad
un artista di talento, che farebbe onore alla patria, se fosse inco-
raggiato. Ecco, caro amico, le tre cause dell’inattività degli artisti.
Il loro gran numero, il carattere della nazione, le Aste. Queste mie
idee, scaturite grazie alle vostre domande, senza rispondere preci-
samente alla vostra lettera, potranno divertirvi.

Concludo ringraziandovi della speranza che mi date di abbrac-
ciarvi presto, mi auguro che ciò non sarà solo un’illusione. Addio,
caro amico, vi abbraccio con tutto il cuore e sarò sempre.

Il vostro sincero amico
Julien de Parme

Parigi, 24 aprile 1778
I miei cordiali saluti al Signor Diercxens.

XIL

Caro Amico,
Vedo l’amicizia che mi portate dai rimpianti che avete per aver-

mi lasciato; li descrivete in modo tanto vivo quanto toccante. La
fragilità delle soddisfazioni umane si presenta in tutta la sua po-
tenza. Vedete nel vostro viaggio a Parigi e nel vostro subitaneo
ritorno, le vicissitudini della sorte. Ci siamo appena abbracciati
che subito ci siamo separati nuovamente senza sapere quando ci
potremo ricongiungere. Questa è la vita. Tuttavia, caro amico, non
tutto è perduto; ci rivedremo ancora. Sì, voglio abbracciarvi a
casa vostra. Voglio vedere il paese che ha dato i natali ai due uomi-
ni più stimabili che io conosca, voi e il vostro amico Diercxens.



Non appena le cose andranno un po’ meglio, prometto di venirvi a
trovare. Così viviamo tranquilli e confidiamo nell’avvenire.

Avete sicuramente ricevuto una mia lettera in cui era ben visibile
tutta la mia impazienza di ricevere vostre notizie, passo dunque ad
altri argomenti. Vi ringrazio innanzitutto del regalo che mi avete
fatto, ma sono in verità imbarazzato nel riceverlo. Ma che dico?
Non si deve mai arrossire per averne ricevuti da degli amici; rifiu-
tare significherebbe essere orgogliosi e non generosi.

Sono andato da Molini dove ho trovato una sola delle quattro
cose che mi avevate richiesto, Dione, delle guerre de’ romani.
Poiché io avevo il Gioseffo Falvio, lo unisco al Dione, pregandovi
di accettare questa sciocchezza senza valore se non quello della
mia amicizia. Quanto al Valerio Flacco potrò trovarlo a qualche
vendita pubblica, perché qui se si ha tempo, si trova tutto. Le
opere di Demostene in italiano, non sono ancora terminate e non
so quando lo saranno. Attualmente ve ne sono cinque volumi, ma
Molini ha solo il primo; sta aspettando i restanti. Li vende a tre
lire e dodici soldi il volume in brossura. Non dovete far altro che
comunicarmi le vostre intenzioni e io agirò di conseguenza.

Ditemi se volete che consegni al Signor Bouscher i due volumi
sopracitati, cioè Giuseppe e Dione, o se devo attendere che il pacco
sia più grosso.

Attendendo vostre notizie, vi auguro un buon anno, vi abbraccio
con tutto il mio cuore e sono

il vostro sincero amico Julien
de Parme

Parigi, 19 dicembre 1778.
Il mio allievo mi incarica di ringraziarvi di esservi ricordato di

lui e di porgervi i suoi ossequi. Porgete i miei a tutta la vostra
famiglia, anche se non ho il piacere di conoscerla.

XL

Accetto le vostre condizioni, Caro Amico, poiché se non le accet-
tassi sembrerebbe che non voglia più esservi grato, cosa che è ben
lontana dalle mie intenzioni. Così d’ora innanzi vi dirò senza tante
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cerimonie quanto avrò speso per le commissioni di cui mi incarica-
te. Innanzitutto vi dirò che sono molto contento di avere trovato
ciò che desideravate, poiché pochi giorni dopo che mi avete scritto,
ho trovato ad un’asta le Memorie dell’Accademia delle Iscrizioni,
ottanta volumi in dodicesimo rilegati in brossura e tutti nuovi; è
quello che è stato pubblicato fino a questo momento. Vi invierò, se
lo vorrete, gli altri volumi, quando saranno editi, poiché quest’o-
pera viene continuamente aggiornata. La libreria Panckoucke li
vende a tre lire e cinque soldi il volume rilegato, mentre i miei
costano solo quaranta soldi il volume rilegato in brossura, potete
quindi vederne il vantaggio. Considero questo acquisto un tale
affare che nel caso in cui voi lo troviate troppo caro, lo terrò per
me. L’edizione in quarto si vende a quattrocento quarantaquattro
lire, mentre gli ottanta volumi in dodicesimo costano solo cento
sessanta lire e contengono nondimeno tutti i testi e le tavole dell’e-
dizione in quarto. Così cento sessanta lire di questo più le diciotto
lire che mi è costato il Flavio Gioseffo, fa in tutto cento settantotto
lire, esclusa la cassa per imballarli, perché non so ancora quanto
mi costerà. Aggiungerò anche il Dione che voi vorrete accettare
amichevolmente.

Quanto ai Monumenti della Monarchia Francese, non li ho anco-
ra trovati; ma si vendono spesso alle aste. Quando li troverò e l’ac-
quisto sarà conveniente, li comprerò. Il prezzo va dalle cento alle
centotrenta lire, a seconda di come sono conservati. Attendo quin-
di una vostra decisione.

La mia incisione di Giove e Giunone è terminata, non resta ora
che stamparla, la qual cosa non è un piccolo problema, poiché è
proprio dalla stampa che dipende la perfezione di un’incisione.
Poiché il solo incisore capace di farsene carico è momentaneamen-
te impegnato col Signor Greuze, sono costretto a rimandare fino
alla fine del mese di Febbraio. Quando verrà stampata, voi e il
nostro amico Diercxens, sarete i primi a riceverla. Tutti mi fanno
sperare che quest’opera avrà un grande successo, voglio crederlo,
perché in verità, mi ha dato non poche preoccupazioni. Sono tre
anni che è stata cominciata, mi ha logorato. Ma non ne parliamo
più e speriamo in un felice avvenire.

Vi prego di dirmi se il nostro amico Diercxens è malato, poiché
gli ho scritto due lettere una dopo l’altra senza ricevere alcuna
risposta. Forse il suo impegno di cappellano lo assorbe completa-



mente. Non mancate di salutarlo da parte mia e dirgli di darmi sue
notizie, perché nelle mie lettere lo pregavo di rendermi un impor-
tante servizio.

Addio, Mio Caro Amico, i miei ossequi alla vostra famiglia e
abbracciandovi con tutto il mio cuore, sono come sempre,

il vostro amico Julien
de Parme

Parigi, 19 gennaio 1779
Il mio allievo, sensibile al vostro ricordo vi presenta i suoi rispetti.

XLI

Parigi, 26 giugno 1779
Voi siete troppo riconoscente, Caro Amico, per un regalo che non

ha altro merito che essere fatto per amicizia. Mi riterrò fortunato se
questa stampa potrà qualche volta ricordarvi un amico che vi stima
tanto quanto vi ama. Ha avuto molto successo presso tutti coloro
che non sono né artisti, né amatori con pregiudizi. Ha avuto la stes-
sa sorte del dipinto da cui è tratta. Quest’ultimo è stato molto lodato
senza che ciò abbia influito minimamente sulla sorte del suo autore;
quella è stata ugualmente lodata senza essere per questo più com-
merciabile. Non ne vendo quasi. Sembra che porti sfortuna a tutto
ciò che tocco. I Giornali hanno rifiutato di annunciare la sua uscita
(ad eccezione di quello di Parigi) perché non ho voluto regalare una
stampa ad ognuno di essi. Tutti, eccezion fatta per i Giornalisti,
hanno lodato la mia fermezza e trovano il comportamento di questi
gazzettieri famelici, della bassezza più rivoltante. Tutto questo,
unito alle attuali condizioni, che vietano la libertà di commercio,
fanno sì che questa impresa, invece di darmi tranquillità mi getta
nell’incertezza più che mai. Tutti coloro che s’interessano a me mi
dicono di portare pazienza, perché un giorno questa stampa si ven-
derà. Voglio crederlo, ma nell’attesa, come si fa a non spazientirsi?

Ho pregato il nostro amico Diercxens, di informarmi se ci fosse
la possibilità di mandare qualche stampa in Inghilterra, in Olanda
e a Bruxelles. Aspetto una risposta. I Mercanti di Parigi mi hanno
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obbiettato che è troppo cara. Io ho risposto che ho avuto delle spe-
se alte e che era naturale che cercassi di ricavare ciò che avevo an-
ticipato; tuttavia mi sarei adattato se la vendita fosse stata un po’
più rapida. Riguardo a ciò mi è stato detto che cercheranno di vol-
gere le cose al meglio, nonostante le circostanze negative in cui ci
troviamo. Ecco, Caro Amico, quello che potevo dirvi su questo
argomento. Vedete bene che le mie speranze sono molto deboli.

Sono contrariato per quello che non leggo sui Giornali, avrei
avuto piacere di veder lodare il vostro Trattato di Costume come
esso merita. Vi assicuro che più consulto quest’opera, più la trovo
chiara, dotta e istruttiva. Ve lo ripeto, con quest’opera unica nel
suo genere, avete reso un grande servigio alla Pittura.

Sì, caro amico, ho avuto il piacere di vedere il Signor Boscaert
più di una volta e ho trovato in lui un amatore appassionato della
nostra arte. Mi ha parlato dei vostri dipinti di Lille, col più grande
trasporto e io ascoltavo con grande piacere, poiché non conosco
gioia più grande di sentire lodare un amico.

Dubito di avere il piacere di vedervi per quest’anno; non sono
ancora sufficientemente tranquillo per intraprendere un viaggio,
che voglio sia solo piacevole. Che vi veda o che non vi veda, siate
sicuro che vi amerò per tutta la vita.

Julien de Parme

Il mio allievo vi manda i suoi cordiali saluti.

XLII

Tardo a rispondervi, Caro Amico, perché aspettavo che la perso-
na alla quale avete dato una lettera indirizzata a me, me la conse-
gnasse. Poiché non vedo arrivare nessuno, non ho voluto tardare
ancora a rispondervi. Avete parlato a questo artista, che siete
stato obbligato ad indirizzarmi, come avrei fatto anche io; la mia
raccomandazione non può essergli di alcuna utilità.

Ciò che mi dite del mio amico Sergell non mi stupisce affatto; è il
suo modo di fare. Egli confessa che io sono l’unico amico che ab-
bia ma quello che ha visto meno durante il suo soggiorno a Parigi.
Se ne è pentito mille volte; cento volte ha maledetto il suo modo di



vivere, senza mai avere la forza di rinunciarvi. Per il resto è un
amico perfetto e merita di entrare nella nostra compagnia. Sono
per questo motivo molto contrariato che egli non vi abbia visto,
sareste stati contenti l’uno dell’altro.

Non so più di quanto lo sappiate voi se ho fatto bene o male a
non accattivarmi la simpatia dei Giornalisti, ma ora la cosa è senza
rimedio.

Volete sapere il prezzo della mia incisione, eccolo. Finora l’ho
venduta a dodici lire agli amatori e nove ai mercanti. Poiché tutti
mi hanno detto che era più cara di almeno il doppio, l’ho messa a
sei lire per gli amatori e quattro lire e dieci soldi per i mercanti.
Così se pensate di poterne vendere qualcuna nelle Fiandre, in
Olanda ecc. ditemelo e ve ne spedirò una cinquantina, se la cosa si
può fare senza causarvi il minimo disturbo, perché in caso contra-
rio non se ne farà nulla.

Vi abbraccio con tutto il cuore, caro amico e sono colui che è
sempre stato;

il vostro devoto amico Julien de Parme

Parigi, 9 agosto 1779.

XLIII

Caro Amico,
Non potrò mai ringraziarvi abbastanza per avermi fatto conosce-

re il Signor Stevens; ne sono entusiasta. È un uomo pieno di dolcez-
za, di buon senso e di rettitudine. Fa onore al vostro paese. Siamo
andati insieme a Versailles lunedì scorso. Abbiamo esaminato, con
grande cura, tutte le bellezze artistiche che ha questo paese. Il
Signor Stevens, che ha uno spiccato senso del bello, ne è stato colpi-
to tutte le volte che le ha viste. Anche se ignorava i nomi della mag-
gior parte dei maestri, non si sbagliava mai sui pregi delle loro
opere e si soffermava sempre di sua volontà su quelli che erano
degni di attenzione. Dopo esserci ben riempiti gli occhi di dipinti, di
statue ecc., abbiamo pranzato. Potete bene immaginare che Raf-
faello, Tiziano, Correggio, i Carracci, Guido [Reni], Paolo Vero-
nese, Poussin ecc. ecc. ecc., hanno pranzato con noi. Anche voi era-
vate dei nostri, caro amico. Abbiamo bevuto alla vostra salute con
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quell’affetto che solo l’amicizia è capace di far provare. Non abbia-
mo dimenticato il nostro comune amico Signor Diercxens come
anche la sua amabile sposa. Questa giornata sarà messa nel novero
dei giorni felici, il cui numero è così esiguo nel corso di una vita.
Giovedì prossimo andremo a Meudon, dove rinnoveremo con piace-
re la gioia pura che abbiamo provato a Versailles.

Pensate che vi stia per fare un racconto dettagliato del Salon, ma
vi giuro che non ve ne dirò nulla. Vi ho già scritto una lettera su
questo argomento, voi potete farvi riferimento, non solo per il Sa-
lon di oggi ma anche per tutti i Salons futuri; poiché i nostri fran-
cesi, così incostanti in tutto il resto, sono gli uomini più costanti
del mondo nel loro modo di dipingere. Non crediate che possano
cambiare così rapidamente; la mia lettera vi sarà utile ancora per
molto tempo.

Ultimamente sono stato ad un’asta di libri, dove ho trovato i
Monumenti della Monarchia Francese, che credevo poter compra-
re per voi; ma sono rimasto colpito quando ho visto che costavano
380 lire. Dovete ben immaginare che non avevo la minima inten-
zione di acquistarli; credo anche che non ci si debba più nemmeno
pensare. Non so se conoscete questo libro, ma ciò che so è che
dopo averlo sfogliato, mi è sembrato di poca utilità per quanto
riguarda l’Abbigliamento. Contiene solo dei miseri monumenti
delle epoche più barbare, come quelli che si trovano a bizzeffe
all’interno e all’esterno di tutte le chiese gotiche.

Addio, caro amico, vi abbraccio con tutto il cuore e sono come
sempre,

il vostro sincero amico Julien
de Parme

Parigi, 8 settembre 1779.

XLIV

Parigi, 25 gennaio 1780
Caro Amico,
Finalmente riesco a rispondere a due delle vostre lettere. Il cor-

po sta molto bene, ma lo spirito è sempre malato. Il mio destino si
complica invece di semplificarsi e l’avvenire non prepara per me



una situazione felice. Non posso nascondermi che abito in un paese
in cui il gusto che ho acquisito, non sarà mai quello alla moda. E
quando non si è alla moda, cosa si può sperare in una città dove
essa regna con uno scettro di ferro! Mi chiedete se i francesi sono
sempre francesi. Sì amico mio, lo sono, lo sono stati e lo saranno in
eterno. Fanno addirittura dei progressi; divengono ogni giorno
sempre più nemici del bello e pretendono di dimostrare che non
esiste nulla di bello se non ciò che piace a loro, perché essi sono
l’unico popolo nell’Universo che abbia del gusto. Leonardo da
Vinci, Michelangelo, Raffaello ecc. andavano bene nel loro secolo;
ma se si azzardassero a tornare, bisognerebbe non solo che si
vestissero alla francese, ma che si sforzassero anche di seguire il
gusto di questa famosa scuola di pittura, se non volessero veder
preferire loro, Boucher, Fragonard, le Prince ecc. ecc. ecc. Che
nomi celebri! Questi poveri italiani ne sarebbero schiacciati. Gli si
domanderebbe tutti i giorni, avete visto le Grazie di Boucher, le
fiabe di La Fontaine, di Fragonard, i Mercati e le Fiere di le
Prince. È incantevole, è gradevole, è delizioso: ecco la vera pittu-
ra. Queste sono le domande che si farebbero loro e che mi vengono
fatte tutti i giorni. Si domanderebbe anche se fanno parte del-
l’Accademia e se la risposta fosse stata negativa, come mai non cer-
cavano di entrarvi? Cosa risponderebbero loro e cosa devo rispon-
dere io!

Ho mille progetti in testa, ma non mi decido per nessuno. A volte
vorrei tornare in Italia, ma la povertà di quel paese mi spaventa.
Mi ricordo di avervi sofferto, anche con gli aiuti della Corte di
Parma. Pensate cosa dovrei patire senza quegli aiuti. A volte vorrei
andare in Russia, in Svezia, in Danimarca, che ne so? In Groen-
landia! Sono come quei malati che si girano e rigirano nel letto, col
più violento desiderio di uscirne, ma che vi restano sempre. Che
crudele professione! Non ci si può assicurare una rendita stabile da
nessuna parte. Sono sette mesi che non faccio nulla. Se dipingo
qualcosa per amore dell’arte, o per scacciare la noia, i dipinti
restano a casa mia, così come l’edizione della mia stampa, che con-
servo tutta intera. Quanto è scoraggiante tutto ciò! Mi fermo, se no
non la finisco più su questo argomento. Dimentico che siete malato
e simili riflessioni non fanno altro che annoiarvi.

Volevo terminare, ma la vostra lettera mi ha riportato alla mente
l’ammissione del Signor Cort all’Accademia e la cosa mi fa andare
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su tutte le furie. In fondo però ho torto, perché è un degno mem-
bro di questa rispettabile corporazione. Qualche giorno dopo la
sua ammissione all’Accademia, sono andato a trovare il Signor
Pierre, che dopo i primi ossequi non ha avuto nulla di più urgente
da dirmi che parlarmi della facilità con cui il Signor Cort era
entrato all’Accademia. Gli ho detto che ero molto stupito del fatto
che l’Accademia avesse ammesso un pittore di tal fatta nel suo
organico. Io non vedevo nelle sue opere che una fredda piaggeria
nel copiare senza eleganza né intelligenza, delle case gotiche, in
legno e mattoni e della forma più barbara. Il tocco dei suoi alberi
era pessimo e le sue figure lo erano ancora di più; infine che questo
uomo non meritava il nome di pittore. Il Signor Pierre non mi ha
risposto gran cosa e non ne sono rimasto stupito, poiché soltanto
dopo ho appreso che era stato uno di coloro che avevano maggior-
mente contribuito alla sua ammissione all’Accademia. Non doveva
essere molto contento della mia franchezza; non l’ho più visto
dopo quella volta.

Il Signor Principe Galitzin, Moscovita, che mi aveva commissio-
nato il dipinto di Giove e Giunone che avete visto a casa mia, del
quale non avevo più sentito parlare da sette anni, è ricomparso
tutt’a un tratto e quando meno me lo aspettavo. È rimasto molto
colpito dal suo dipinto, poiché lo vedeva per la prima volta. Gli ho
chiesto se ne era contento; mi ha assicurato che non lo poteva esse-
re maggiormente. A ciò gli ho risposto che speravo di esserlo anche
io; è giusto, mi ha detto. Malgrado ciò non so ancora cosa pensare.
Sono tre mesi che è a Parigi, ma non ho più avuto sue notizie. Mi
ha fatto dare cento zecchini, a Roma, quando ho terminato il
dipinto, ma questa somma non corrisponde nemmeno a un decimo
del suo valore. Poiché gli ho lasciato decidere il prezzo, l’onestà mi
obbliga a rimettermi alla sua generosità. Poiché non sono mai stato
felice, temo di esserne stato la vittima. Vedremo se mi sbaglio.

Quanto alla traduzione di Erodoto, non è ancora stata pubbli-
cata, anche se esiste manoscritta da più di trent’anni, presso gli
eredi del Signor Bellenger, Dottore della Sorbona, lo stesso di cui
abbiamo un eccellente traduzione di Denis di Alicarnasso. Non ho
mai potuto conoscere la ragione che ne impedisce la pubblicazio-
ne. Si dice che la traduzione sia eccellente e che sia corredata da
note erudite. Se venisse mai pubblicata state certo che ne sarete
avvertito.



Addio, caro amico, vi abbraccio con tutto il mio cuore e mi
immagino che voi mi amiate sempre come io vi amo e che vi faccia
piacere che io termini la mia lettera dicendo,

il vostro amico sincero Julien de
Parme

Il mio allievo, sensibile al vostro ricordo, vi presenta i suoi
rispetti.

XLV

Non vi amerei, Caro Amico, se fossi stato tranquillo durante la
vostra malattia; e ancora non lo sono. Ardo dall’impazienza di sa-
pere come state. Se il vostro male ve lo permette datemi questa
soddisfazione: in caso contrario fatemi scrivere da qualcun altro.
Grazie a ciò uscirò almeno dall’incertezza, che per me è uno stato
insopportabile.

Per quanto mi riguarda, credo di aver riacquistato la salute di
un tempo. Non sono tuttavia ancora uscito poiché temo una rica-
duta; attendo che il tempo migliori.

Il nostro amico Diercxens mi ha finalmente scritto, apprendo
dalla sua lettera che è felice e che mi ama sempre; è tutto ciò che
desideravo sapere. Gli scrivo contemporaneamente a voi.

Addio, caro amico, vi abbraccio e sono,

il vostro amico Julien
de Parme

Parigi, 20 febbraio 1780.

XLVI

Caro Amico,
Finora avete creduto che io fossi un pittore passabile, ebbene,

disingannatevi, vi siete sbagliato. Una Corporazione molto celebre
che viene chiamata Accademia di Pittura, ha appena deciso che io
sono inferiore anche al Signor Cort. Come mai? mi chiederete. Il
Signor Cort è stato accolto all’Accademia a braccia aperte e io, lo
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scorso sabato 29 aprile, sono stato rifiutato. È dunque chiaro
come il sole che lui è un grande pittore e che io non sono altro che
un imbrattatele. Sapete che tuttavia ho delle difficoltà a persua-
dermene? Sapete che dopo il Giudizio dell’Accademia, sento cre-
scere in me sentimenti di orgoglio che non riesco a reprimere?
Sapete infine che mi sento quasi un uomo di talento, dopo che
l’Accademia ha dichiarato la mia ignoranza? Tutto ciò è incredibi-
le; devo essere pazzo.

Ma come! Dopo che un tribunale così rispettabile ha decretato
che non sapevo nulla, oso ancora credermi un uomo di talento!
Tutto ciò è disgustoso. Bisogna essere di un’impudenza! di una! ...
È vero, non so come diavolo abbia potuto perdere la testa a tal
punto. Quaranta artisti di grande talento, al cui confronto Raf-
faello non è che un Ostrogoto, dichiarano che io non so nulla di
pittura e io non mi arrendo! Oh! Ciò merita davvero una punizio-
ne esemplare.

L’Accademia Gallica, deve per salvare il suo onore, costringermi a
confessare che: dall’origine della pittura fino alla costituzione di
quest’Accademia, non è mai esistito un pittore che meriti di essere
chiamato tale: che Alessandro e la Grecia intera erano degli ignoran-
ti poiché ammiravano Apelle, Zeusi, Parrasio, Protogene, ecc. Che
tutti costoro non erano che all’abbiccì della pittura: che se avessero
vissuto durante il felice secolo dei Le Moine, Boucher, ecc. ecc. ecc.
avrebbero riformato il loro gusto e abbandonato lo studio di quella
volgare natura greca, per dedicarsi a quello dei grandi maestri che
ho appena nominato e soprattutto allo studio del Modello
Accademico, regola del bello infallibile agli occhi di tutti i suoi mem-
bri: Che quel Raffaello che io ho avuto la sventura di stimare tanto,
non è che un pittore senza grandezza di idee, senza correttezza nel
disegno, senza espressività, senza nobiltà, senza grazia; insomma,
freddo arido e Gotico ovunque; che il Correggio non è né grande né
grazioso, né armonioso; non è altro che un miserabile campagnolo
del paese di Correggio: che il Tiziano non è un colorista, che Paolo
Veronese non è un pittore e che il Carracci è un disegnatore debole,
che deve cedere al cospetto di Bouchardon. L’Accademia deve,
innanzitutto, costringermi a convenire che lo studio dell’antico è
pericoloso e farmi confessare che tutto il tempo che ho impiegato in
questo studio, è stato tempo sprecato, del quale non potrò mai abba-
stanza rimpiangere la perdita. Che devo considerare la mia illimita-



ta stima per la Scuola Italiana, come uno sfortunato momento di
cecità, che mi ha impedito di vedere tutto il talento degli immortali
artisti della nazione e cercare invece di riparare al mio errore con la
più profonda ammirazione per tutto ciò che ho disprezzato finora e
anche con qualche colpo di frusta ricevuto in ginocchio davanti ai
capolavori di questi uomini divini di cui l’Accademia è composta.
Dopo di che se l’Accademia vede in me un sensibile miglioramento,
potrà lasciarmi sperare in un’iniziazione. Ma se per disgrazia, dopo
essermi riconosciuto colpevole del crimine di Lesa Pittura, per aver
osato preferire la Scuola Italiana a quella Francese, persistessi nel
mio atteggiamento, l’Accademia non avrebbe più nessun metodo per
punirmi se non quello di farmi accademico.

Caro amico, vedete che la bocciatura da parte dell’Accademia,
non mi impedisce di scherzare. Prevedevo questo rifiuto, cosa che
ha sorpreso tutta Parigi tranne me. Ma non potevo onestamente
più resistere alle continue insistenze dei miei Protettori e dei miei
amici per convincermi a entrare in questa corporazione. Cre-
devano che il titolo di Accademico, facendomi conoscere molta
gente, avrebbe potuto migliorare la mia condizione. Non posso
sapere se si sbagliavano o se avevano ragione; so però che mi sono
mostrato docile e con ciò li ho forse ancora più coinvolti ad essere
solidali con me. Coloro che si raffredderanno nei miei confronti a
causa di questo avvenimento, mi saranno tanto indifferenti quanto
i Giudici che mi hanno condannato.

Il nostro caro amico Diercxens è felice e dobbiamo esserlo anche
noi se siamo dei veri amici. Condividiamo la sua soddisfazione con
entusiasmo e preghiamo il Cielo che nulla ne interrompa il corso. È
una delle più belle anime che io abbia conosciuto; e un piccolo
numero di questa specie sparsa in tutta la terra, è sufficiente per
onorare l’umanità e far amare la vita. Mi informa che state a
meraviglia, cosa che mi ha dato immenso piacere, poiché ci aveva-
te fatto preoccupare. Gioite della vostra salute, senza abusarne,
per poterci amare più a lungo. Addio.

Julien de Parme

Parigi, 5 maggio 1780.
P.S. Volevo rendere pubblica questa lettera, ma riflettendoci,

non ne farò nulla. Il disprezzo è l’unica punizione che merita
l’Accademia.
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XLVII

Desiderate sapere, Caro Amico, le ragioni che hanno potuto con-
tribuire a chiudermi le porte dell’Accademia. Vi confesso che non
vale la pena ricercarle. Se fossi più modesto di quanto non sia,
direi che è la mancanza di talento, che mi ha attirato questa sven-
tura. Ma vi ripeto che non saprei come convincermi del fatto che i
miei colleghi accademici ne abbiano molto più di me. Forse mi sba-
glio, ma non saprei vederla diversamente. Non so cosa abbiano
addotto contro le mie opere perché il candidato non è mai presente
quando si giudicano i suoi lavori e gli iniziati devono mantenere il
segreto. Così mi limiterò a riportarvi il passaggio di una lettera che
il Signor Duca di Nivernois, il mio protettore, mi ha fatto l’onore
di scrivermi, qualche tempo prima della mia presentazione al-
l’Accademia. Eccolo:

“Dovete sapere, mio caro Julien, che avete uno stuolo di nemici
in Accademia tra i pittori e ancora di più tra gli scultori. Vi si rim-
provera di aver disprezzato le opere di questi Signori; di avere
anche sottolineato questo disprezzo durante delle aste, con sdegno
tale che per loro è stato molto offensivo. La gelosia fa e farà grande
uso di una simile accusa, ecc.”.

Il mio amor proprio mi porta a credere che sia stata la gelosia ad
indurre l’Accademia a pronunciare un giudizio così poco meditato
e da allora quel giudizio ha fatto più torto a lei che a me. C’è di
che vergognarsi ad essere una corporazione che si lascia influenza-
re tanto dalle passioni. Per una corporazione che si crede la prima
d’Europa è una grande debolezza, dare tanta importanza al
disprezzo di un singolo. È farmi troppo onore dare tanto peso ai
miei giudizi, perché essi possano inquietare tutta un’Accademia.
Non mi sento così importante e tutto ciò potrebbe anche inorgo-
glirmi.

Credete che Luigi XIV fondando l’Accademia si sia proposto di
scoraggiare i talenti e proteggere l’ignoranza? Sicuramente no.
Tuttavia è il fine che sembra prefiggersi questa rispettabile corpo-
razione. Vogliono tra di loro solo quelli che gli assomigliano.
Bisogna aver succhiato i loro principi andare a perfezionarli a Ro-
ma, guardandosi bene dal farvi la minima aggiunta. Guai a colui
che riportasse qualcosa del gusto di quel paese. Il rifiuto del-
l’Accademia ne sarebbe la ricompensa. Avete mai visto una simile



contraddizione? Perché allora andare a Roma se bisogna tornare
più francesi che mai? Non è che tempo perso, che sarebbe meglio
impiegato se si studiassero i celebri Maestri della Scuola nazionale.
Il gusto sarebbe uniforme, tutti si somiglierebbero e questa analo-
gia proverebbe a tutte le nazioni l’eccellenza dei principi Acca-
demici. Che vantaggio per il pubblico! Non avrebbe l’imbarazzo
della scelta. Colui che volesse far dipingere un quadro, certo di
non sbagliarsi, manderebbe il suo domestico a commissionarlo a
uno dei membri dell’Accademia, come si manda ad ordinare un
paio di scarpe. Un altro vantaggio. I dipinti si somiglierebbero
tutti, si ridurrebbe la critica al silenzio a causa della mancanza di
termini di paragone. Questi Signori vi guadagnerebbero in tran-
quillità e il pubblico assopito applaudirebbe sbadigliando.

Voi vedete bene come io capisca meglio i loro interessi che loro
stessi; e che se volessero credermi, dovrebbero lavorare con tutte
le loro forze alla soppressione dell’Accademia di Roma, che non fa
altro che rovinare le loro opere e introdurre dei principi dannosi,
atti a mettere in subbuglio l’Accademia e a ritardare i progressi
degli artisti in Francia. Perché mai si dovrebbe studiare Raffaello,
Tiziano, Correggio, quando a casa propria si ha le Moine, Jouve-
net, Boucher, Vanloo? Questi ultimi hanno saputo aggiungere ai
loro meriti, che sono immensi, quel poco di positivo che questi bar-
bari italiani potevano avere. Così, è molto più sicuro studiarli che
percorrere 300 leghe, per rischiare di apprendere solo le cose
negative. Questi grandi Maestri Francesi, di cui ho appena parla-
to, ne hanno saputo fare una squisita scelta e dopo di loro non
rimane molto da spigolare. È dunque una deplorevole follia, per
un Francese, andare a Roma; che resti a Parigi e io gli assicuro,
non solo l’amicizia dei suoi colleghi, ma anche un posto in Acca-
demia.

Vi sono grato, Caro Amico, della vostra collera contro l’Accade-
mia, perché credete che mi sia stata fatta un’ingiustizia. Per quan-
to mi riguarda vedo la cosa in un modo un po’ differente; credo
invece che essa non potesse agire diversamente, senza andare con-
tro i propri principi. Questi principi non sono e non saranno mai i
miei. Essa avrebbe quindi accettato nel suo corpo un sedizioso, le
cui massime pericolose erano da temere e avrebbero certamente
portato confusione e turbamenti all’interno dell’Accademia.

Addio, caro amico, statemi bene e abbiate il coraggio di amarmi
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ancora, malgrado io sia uno sciagurato proscritto. Mille cordiali
saluti al nostro amico Diercxens, la cui costanza nell’amicizia mi è
nota. Addio.

Il vostro sincero amico Julien
de Parme

Parigi, 19 maggio 1780.

XLVIII

Caro Amico,
Ho appena capito tutta la verità contenuta nel proverbio che

dice che due amici, non sono altro che un’anima in due corpi. Io
pensavo a voi e voi pensavate a me al punto che stavo per scrivervi
nel momento in cui ho ricevuto la vostra lettera. L’uragano stava
aumentando, la testa era pesante, le membra languivano, il cuore
non era tranquillo: è arrivata la vostra lettera ed è passato tutto.
Prendo la penna e senza propormi nulla, la lascio correre a caso
sul foglio. Parlo al mio amico, ciò è sufficiente, non importa come
lo faccio; so che per lui è un piacere quanto lo sarebbe per me.

Volete sapere a cosa mi sto dedicando, come mi sto divertendo.
Non mi occupo di nulla e poche cose mi divertono. Una solitudine
totale e un ozio forzato sono la mia vita. Ho quasi dimenticato di
essere pittore e nessuno si preoccupa di farmelo ricordare. Se non
vivessi del mio lavoro, vedrei con sangue freddo l’indifferenza del
pubblico, ma poiché vivo del mio pennello, si può ridere perché lo
si lascia ammuffire per mancanza di lavoro! No, infatti io rido
raramente. Sono quasi sempre chiuso nella mia stanza e indirizzo
spesso i miei lamenti ai gradi uomini, i cui dipinti adornano la mia
dimora; ma quasi tutti mi rispondono “con più talento di quanto
tu ne abbia, non siamo stati più felici di te. Ci somigli per quanto
riguarda la sfortuna, è già qualcosa; ma sarebbe molto più glorioso
per te somigliarci per la costanza di sopportare il dolore. Taci dun-
que, non brontolare e pensa a ciò che siamo noi e ciò che sei tu”.
Pieno di vergogna, prostrato, cado sulla mia seggiola, incrocio le
mani e sogno.

Mi dite che state sempre lavorando e che dipingete quadri secon-
do il vostro gusto, sicuro di venderli quando regnerà la pace. Vi



ammiro, ma non saprei come imitarvi. La certezza che avete di
vendere le vostre opere, è per voi motivo di incoraggiamento; que-
sto motivo mi manca. Quasi sconosciuto, dipingerei inutilmente dei
quadri che resterebbero nel mio studio. Parigi è una città immensa
dove in tutti i tempi uomini di talento sono stati completamente
dimenticati. La varietà dei soggetti, di tutti i generi, le molteplici
occupazioni, i divertimenti sempre nuovi, la leggerezza della
nazione, l’impero della moda e al di sopra di tutto la difficoltà di
apprezzare il talento poco conosciuto e trascurato; in un paese in
cui si rincorre solo la fama saranno sempre ostacoli invincibili per
gli uomini dotati solo del loro talento. Ma, direte voi, ci sono i
Protettori e gli Amici. Ciò è vero, ma gli uni e gli altri, a meno che
non siano molto numerosi, hanno influenza solo sul piccolo gruppo
di persone che li circonda. In rue Saint Honoré si ignora persino il
nome di colui che è portato alle stelle in rue Dauphine. Ogni quar-
tiere, ogni via, ha la sua celebrità, sconosciuta fuori di là. Se qual-
cuno ne parla ai gruppi vicini, è subito soffocato dal numero di
uomini rari che ogni gruppo gli presenta. Parigi non è una città,
ma un insieme di cento città, in cui ognuna ha le sue opinioni, i
suoi usi e costumi, indipendenti dalle città vicine. Pertanto sono
pochi i fortunati mortali che godono di una fama universale. Per
uno solo, mille sono dimenticati e solitamente non sono i peggiori.
Cosa concludere? Che non vi è città al mondo in cui il talento sia
più inutile che a Parigi. C’è da scommettere che solo uno su cento
diventerà famoso troppo tardi o forse mai. Se queste riflessioni
sono fondate, non sono per nulla adatte a consolarmi.

Apprendo con piacere che il nostro amico Diercxens, la sua sti-
mabile sposa e suo figlio stanno bene; ma ditegli che sarei stato più
contento se me lo avesse detto lui stesso. Ditegli da parte mia, tutto
quello che un amico può dire ad un altro.

Il Signor Vernimmen non dev’essere passato per Parigi, perché
oso sperare che mi avrebbe fatto la cortesia di venirmi a trovare.
Vi prego di portargli i miei ossequi.

Sì, caro amico, mi ricordo con piacere delle nostre passeggiate a
Roma, ma ahimè! Quei tempi sono passati e non torneranno mai.
È stato il periodo più bello della mia vita, pieno di lusinghiere spe-
ranze, in cui la mia inesperienza mi portava a credere che tutti gli
uomini fossero buoni.

Non so quando potrò avere la consolazione di abbracciarvi. So
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invece che questo momento sarà sempre troppo lontano per me.
Non perdo le speranze, ma non oso contarci troppo. Sono lontano
da tutti i miei amici e mi ritrovo quasi solo in mezzo a un milione di
uomini. Conoscete solitudine più orribile di questa?

Addio, Caro Amico. Ecco una lettera di una lunghezza spavento-
sa, non so come ho potuto scriverla. Ma non ne sono più stupito
nel momento in cui penso che mi sto intrattenendo con voi. Può
essere mai lungo il tempo quando si parla al proprio amico!

Addio.

Julien de Parme

Parigi, 17 agosto 1780.
Il mio allievo vi manda i suoi ossequi.
Il dipinto di Giove e Giunone è ancora da me e non so quali siano

le intenzioni del Signor Principe di Galitzin.

XLIX

Sono estremamente lusingato, Mio Caro Amico, del vostro attac-
camento; me lo provate continuamente. Siate sicuro che io ricam-
bio nello stesso modo. Vi considero e vi considererò sempre, nel
novero di quei pochi ma veri amici che il Cielo mi ha lasciato nella
sventura. La mia salute è buona e questa è la sola buona notizia
che io possa darvi. Mi fermo perché sono stanco di scrivere di
lamentele e voi stanco di leggerle.

Ciò che mi scrivete del Signor Cort mi sorprende alquanto, poi-
ché non solo non gli ho scritto, ma non ne ho nemmeno mai avuto
intenzione. È un mistero che non mi so spiegare e sarei ben lieto di
capirne il significato. Immagino che essendoci molti Julien, è sicu-
ramente un altro di cui voleva parlarvi. Cercate di chiarire questo
mistero.

I Francesi, incostanti come sono, sono invece molto constanti nei
miei confronti; la loro leggerezza si è fissata su di me. Forse un
giorno cambieranno, ma vi confesso che credo poco in questa rivo-
luzione, e che è solo per farvi piacere che accetto questo augurio.
Quanto all’Accademia, essa ha agito seguendo i suoi principi; i
miei sono troppo differenti perché essa possa approvarli. Tutte le



corporazioni hanno una prudenza che non si smentisce mai ed è di
ammettere solo dei membri che la pensano come loro. In questo
modo si bandiscono tutte le novità e si è sempre sicuri di conserva-
re una dottrina uniforme.

Non è l’Ambasciatore di Russia alla Corte di Vienna che mi ha
commissionato il dipinto di Giove e Giunone, sicché avete fatto
bene a non parlargliene. È un altro che si chiama Principe Nicolas
Galitzin, che mi ha commissionato quest’opera a Roma, nel 1772 e
che allora aveva venti, ventidue anni. Il Signor Ambasciatore di
Malta gli ha parlato di me e lo ha spronato a farmi lavorare. Que-
sto giovane principe è venuto da me e mi ha commissionato il
dipinto che avete visto. Non volevo parlare di prezzi con lui, anche
se me lo ha proposto; ho preferito rimettermi alla sua generosità.
Ha incaricato Il Signor Consigliere Reiffeinstin dell’affare ed è
partito otto giorni dopo. Quando ho terminato il dipinto mi ha
fatto dare cento zecchini, somma troppo mediocre per poterla con-
siderare il pagamento del mio dipinto.

Essendomi risolto a venire in Francia, ho pregato il Signor
Reiffeinstin di permettermi di portare il mio dipinto a Parigi per
poter mostrare qualche mia creazione quando fossi arrivato in
quella città. Mi ha fatto qualche difficoltà, ma infine ha accordato
la mia richiesta. Conservo questo dipinto da sette anni senza avere
nessuna notizia dal Principe. L’anno scorso, all’incirca in questo
periodo, questo Principe si è presentato tutt’a un tratto nella mia
stanza e ha dichiarato di essere il proprietario del dipinto. Non si
stancava di ammirarlo, ne era entusiasta. Vedendolo così ben
disposto, gli ho detto, Mio Principe, siete dunque contento della
mia opera? Non potrei esserlo di più, mi ha risposto. Spero quindi
Monsignore che lo sarò anche io; è giusto, ha replicato. Detto que-
sto mi ha lasciato, promettendomi di venire a trovarmi spesso,
anche se io non l’ho più visto, nonostante sia rimasto quasi un
anno a Parigi. Sono quasi tre mesi che è partito e non lo saprei
nemmeno se non lo avessi scoperto per caso. Ecco la storia del mio
dipinto, che fortunatamente è ancora a casa mia. Voi vedete, caro
amico, quanto io sia fortunato.

Mi chiedete delle notizie letterarie, ma non ne ho. Non è stato
pubblicato nulla finora che potrebbe interessavi, almeno che io
sappia. Del resto si apprendono queste notizie leggendo i Giornali
e io non li leggo. Andrò tuttavia dal libraio Panckouque ad infor-
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marmi se sono usciti dei nuovi volumi delle Memorie dell’Ac-
cademia delle Iscrizioni. Vi prego di dirmi quanti ne avete, per non
acquistare due volte lo stesso volume. Credo di avervene spediti
ottanta. Mi restano ancora diciassette lire del denaro che mi avete
dato.

Non so se il Signor Stevens è un vostro amico; se lo è vi prego di
porgergli i miei ossequi e di ricordarmi a lui. È un’eternità che non
ricevo sue notizie; tuttavia lo amo e lo stimo molto. Non vi incarico
di porgere i miei ossequi al nostro amico Signor Diercxens, poiché
mi appresto a scrivergli. Lo stesso per il Signor Vernimmen.

Aspetto una vostra risposta, vi abbraccio con tutto il cuore e
sono tanto quanto lo meritate,

il vostro sincero amico
Julien de Parme

Parigi, 20 dicembre 1780.
I miei cordiali saluti alla vostra rispettabile famiglia.

XL

È vero, Caro Amico, che salute e Fortuna non sono incompatibi-
li, ma le si vede raramente unite. Quest’unione renderebbe l’uomo
troppo felice e il benessere estremo è per lui ancora più pericoloso
di una miseria estrema. L’insolenza, il trascurare i doveri, la du-
rezza nei confronti dei propri simili, sono i frutti della prosperità.
Non è questa prosperità che io desidero e nemmeno voi. I miei desi-
deri, se è permesso averne, si limiterebbero al necessario, molto
abbondante, per poterlo dividere con gli sventurati. Ma finora non
ho mai potuto ottenerlo. Che fare? Lamentarsi all’infinito è inuti-
le: la cosa più saggia è accettare il proprio destino, fare finta di
infischiarsene della fortuna ed essere contenti. Voi credete che la
mia sorte cambierà; può essere, ma tutto ciò che è possibile non
accade. Comunque sia, vi sono grato dell’augurio e vedo l’interesse
che avete sempre per tutto ciò che mi riguarda. Non mi piace il
modo di comportarsi del Signor de Cort, indica un animo insensibi-
le e meschino. La sua passione per le Licenze, indica più un ciarla-
tano che un artista e di sicuro Apollo non gli accorderà la sua.



Il nostro amico Diercxens mi ha appena scritto ciò che voi mi
chiedete. Bisogna sperare che l’amore per la compagnia non
distrugga in lui quello per le arti; queste due inclinazioni sono
compatibili tra loro. Penso tuttavia che sia più per scelta che per
piacere personale che si dedica alla compagnia; la necessità di
dare un avvenire ai suoi figli, lo obbliga a far violenza alla sua
indole. Per il resto sarebbe una vera perdita per le arti. Il nostro
amico aveva tante conoscenze quanto calore e noi l’abbiamo sem-
pre considerato con piacere tra i veri cultori. Un giorno il Signor
Stevens ci tirerà lo stesso scherzo. Vi prego di porgergli i miei
ossequi.

Raffaello, i Carracci e tutti i grandi uomini che l’Italia ha visto
nascere, sarebbero lusingati di ricevere i vostri ossequi, ma io non
sono più in loro compagnia di quanto non lo siate voi. Poiché pos-
siedo tuttavia dei loro disegni, li frequento più spesso di quanto
facciate voi. Ma che differenza vedere il loro pensiero espresso su
dei fogli di carta e di vederne invece l’attuazione in grandi opere,
dove hanno sviluppato tutta la potenza del loro genio! Nonostante
ciò mi considero fortunato di vedere questi grandi uomini produr-
re, per così dire, sotto i miei occhi queste opere che hanno dato
loro una fama immortale. Anche la mia piccola raccolta mi da la
felicità, ma ahimè, dispero di poterla conservare. Lasciamo per-
dere questo argomento, la rabbia mi pervade e ho paura di conta-
giarvi.

La traduzione di Erodoto non è ancora stata pubblicata. Ne è
uscita una di Isocrate, ma non ne conosco il prezzo e il numero
dei volumi. Se la cosa vi può far piacere, mi informerò dell’uno e
dell’altro.

Sonnate campane, come diceva Salvator Rosa dopo due anni di
inattività, mi è appena stato commissionato un piccolo dipinto che
rappresenta l’incontro tra Penelope e Ulisse. Se tra un dipinto e
l’altro passeranno sempre due anni, avrò il tempo di tirare le mie
conclusioni. Che arte! Che paese!

Addio, caro amico, vi abbraccio di cuore.

Julien de Parme

Parigi, 16 marzo 1781.
Il mio allievo vi manda mille cordiali saluti.
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LI
Caro Amico,
Le ragioni che vi hanno fatto rifiutare le offerte dell’Imperato-

re, non saranno mai condannate né dall’amicizia né dalla Filo-
sofia. Gli ambiziosi vi biasimeranno, perché essi vedono come un
errore rifiutare ciò che considerano una fortuna; ma gli animi
onesti e moderati, loderanno i vostri sentimenti e vedranno in voi
un uomo onesto, che preferisce vivere con la sua famiglia, piutto-
sto che gettarsi nel seducente baratro della Corte. Sì, caro amico,
malgrado la mia situazione sempre difficoltosa, avrei rifiutato
anche io come voi. Amo talmente la tranquillità e la libertà di
pensiero, che le preferisco all’impero del mondo. Se il nostro
talento ha la fortuna di piacere ai potenti della terra, che ci
diano impiego, ma che non ci strappino al nostro tranquillo rifu-
gio, li serviamo meglio nella nostra umile casa, che nel mezzo del
tumulto della Corte. Quasi tutti i pittori che hanno ceduto alla
tentazione di divenire Cortigiani se ne sono pentiti. Alcuni hanno
visto accorciare i loro giorni per i dispiaceri, altri li hanno co-
munque visti abbreviati. Le arti amano la libertà, la semplicità,
la pace, il silenzio e tutto ciò non si trova a Corte. Espatriare per
mettersi alla testa di un gruppo di sediziosi, che si chiamano
accademici, sarebbe una grande sciocchezza. È caricarsi del più
terribile fardello che esista sulla terra. Cosa! Mettersi alla testa
di un gruppo di orgogliosi ignoranti, che ogni individuo si crede
degno di governare! He! Amico mio, Dio vi preservi da un tal
compito. Se si trattasse di fondare un’Accademia in un paese
dove non ve ne fosse mai stata una, dove le anime fossero vergini
riguardo alle arti, forse vi consiglierei di tentare l’avventura: vi è
qualcosa di seducente nell’iniziare all’arte un popolo che la igno-
ra completamente. Mettersi a capo di un’Accademia piena di
uomini che credono di essere fatti per dettare legge, lo ripeto, è
la più grande imprudenza che un uomo possa commettere; credo
nondimeno che voi non vi siate pentito di aver resistito alla tenta-
zione. Questa moderazione non può che aumentare la stima
dell’Imperatore nei vostri confronti. Se per caso producesse l’ef-
fetto contrario, la vostra reputazione non subirebbe nessun
attacco. È sempre più glorioso rifiutare gli onori che cercarli.
Colui che li rifiuta li ha già meritati; colui che li ricerca non li
otterrà mai, o ne otterrà solo l’ombra. Ecco il mio modo di vede-



re la cosa, non ho timore di parlarvene perché so che è anche il
vostro.

Addio, caro amico, datemi vostre notizie e credete che non avre-
te mai amico più sincero di,

Julien de Parme

Parigi, 30 luglio 1781.
I miei ossequi a tutta la vostra famiglia e ai nostri amici.

LII

Caro Amico,
Le nostre lettere si sono incrociate; voi avete ricevuto la mia nel

momento in cui io ho ricevuto la vostra. Vedete bene che siamo
perfettamente in accordo per quanto riguarda i Corsi e le Accade-
mie. Così non dirò nulla di più su questo argomento.

Desiderate sapere quale sia la mia situazione attuale; vi darò
soddisfazione, ma in verità sono così stanco di dire sempre le stesse
cose che ne parlo malvolentieri. Sono meno occupato che mai e
tutto quello che ho potuto fare è stato guadagnarmi da vivere
dipingendo per caso qualche piccolo quadro, che vendo quando
posso e al prezzo che si vuole. Sono ridotto a dipingere dei coper-
chi di tabacchiere, ma il peggio è sentirli lodare. Una rabbia conti-
nua sparge disgusto su tutto quello che vedo, su tutto quello che
sento, su tutto quello che faccio. Vedo la mia arte come la causa di
tutti i miei mali, a volte non posso impedirmi di detestarla. Sono
tuttavia sempre fedele ai miei principi, poiché li considero veri,
malgrado gli artisti siano tutti schierati contro di me. Nonostante
siano sempre di più e gridino a voce sempre più alta, mi stordisco-
no, ma non mi persuaderanno mai che valgono di più degli antichi.
Non potendomi convertire alla loro religione, denigrano la mia e ci
riescono meravigliosamente. Come potrebbe mai un’Accademia
sbagliarsi nei suoi giudizi? Ciò non è possibile agli occhi del volgo;
così condannano, senza esitare, il singolo che ha l’audacia di non
sottomettervisi. È un testardo che si crede il più illuminato,
l’Oracolo pittoresco della nazione. Bisogna fare come gli altri, ecco

172



173

la grande regola dei Francesi. Ah! amico mio, guai a colui che non
la pensa come i suoi contemporanei! Meno talento e più arrendevo-
lezza, si sarebbe molto più felici. Ma dipende da noi essere diver-
samente da come siamo? Sicuramente no e credo anche che ci si
perderebbe molto perché si farebbe violenza alla propria indole.
Bisogna essere ciò che si è, bisogna essere sé stessi. Gli uomini sono
sempre stati gli stessi in tutti i tempi e non penso che noi siamo
peggiori dei nostri antenati. I persecutori e i perseguitati, i gelosi,
gli invidiosi, gli stolti, gli ignoranti sono sempre esistiti. In tutti i
tempi vi sono stati degli uomini fortunati e sfortunati. Quest’ul-
timo destino mi è toccato, sta a me sopportarlo coraggiosamente.
Quanti grandi uomini, sono stati le vittime dell’invidia e dell’igno-
ranza? Piacesse a Dio! che io somigliassi a loro nel talento, come
somiglio loro nella sventura!

Addio, caro amico, la sola cosa che la sorte non potrà mai toglie-
re sono i sentimenti di amicizia che provo per voi.

Julien de Parme

Parigi, 15 agosto 1781.

LIII

Caro Amico,
Qualche giorno fa il Signor de Bouscher mi è venuto a trovare a

pranzo. Durante tutto il pasto non si è parlato che di voi. Egli
disapprova il vostro rifiuto di recarvi alla Corte di Vienna e mi ha
detto di avervi scritto che il vostro amico Julien si sarebbe ben
guardato dall’agire in quel modo. Gli ho risposto seduta stante,
che voi avete fatto esattamente quello che avrei fatto io stesso e che
lungi da me l’intenzione biasimarvi, avevo invece lodato la vostra
condotta in quell’occasione. Stupito del mio modo di pensare, me
ne ha domandato la ragione. Gli ho detto in poche parole tutto ciò
che vi ho scritto. Fermo sulle sue idee e considerando la cosa da un
punto di vista molto differente dal nostro, non ho potuto convin-
cerlo delle mie opinioni. È persuaso che avreste potuto fare la
vostra felicità e la mia; che insieme avremmo potuto tener testa al



cattivo gusto e che avremmo superato tutti gli ostacoli. Potevate
almeno provare e che se la cosa non vi fosse convenuta, sareste
sempre stato padrone di riprendere la vostra condizione origina-
ria. A tutto ciò non ho risposto altro che io avrei fatto come voi.

Mi ha pregato di scrivervi per convincervi a ritornare sui vostri
passi. Gli ho risposto che non avrei fatto nulla, che mi era impossi-
bile cambiare opinione. Che se voi l’aveste cambiata, io non vi
avrei ostacolato, ma non ve lo avrei certo consigliato.

Dopo aver riflettuto un poco su questa sua gran premura di
vedervi a Vienna, ho creduto di intravedevi un po’ d’interesse per-
sonale. Vi sono, come voi sapete dei bellissimi cartoni di Giulio
Romano, che lui desidererebbe vendere. Forse ha creduto che
essendo voi a Vienna, avreste potuto convincere l’Imperatore ad
acquistarli per abbellire le sale dell’Accademia e servire così da
monito contro il cattivo gusto. Non lo biasimo per aver avuto que-
st’idea, è naturale, ma non è che una speranza vana. Su tutto ciò
che vi ho appena detto, Caro amico, capite bene che bisogna che
manteniate il silenzio. Quest’uomo ha per voi una grande stima e
un forte desiderio di vedervi felice e contento.

Vi ho voluto mettere al corrente di tutto ciò; ne farete l’uso che
vorrete. Non so se siete ancora sicuro della decisione che avete
preso, o se vagate ancora nell’incertezza. Mi farete felice se mi
aprirete la vostra anima a questo riguardo. Sarò sempre pronto a
dirvi con spontaneità ciò che penso in qualunque occasione. Non
rispondo dell’esattezza delle mie riflessioni, ma rispondo della loro
sincerità.

Addio, caro amico, vi abbraccio con tutto il cuore.
Julien de Parme
Parigi, 31 agosto 1781
Vi prego di perdonare lo scarabocchio nel bel mezzo della lettera.
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Alcune lettere di Julien de Parme sono state pubblicate o men-
zionate in passato.

Di quelle che noi pubblichiamo qui, segnalate dal professor
Giovanni Godi, solo la seconda non è inedita (vedere note 13 e 28
dell’articolo di P. Rosenberg). Ignoriamo i destinatari della prima
(forse Du Tillot) e della terza (né Du Tillot, né il pittore Lens che
conobbe Julien de Parme solo dopo il 1764, anno della sua parten-
za per l’Italia). Le ultime due sono indirizzate all’incisore francese
stabilitosi a Parma, Jean-François Ravenet (1737-1821). Sono
datate 1772 e 1773, alla vigilia della partenza di Julien per Parigi
in seguito alla caduta del suo protettore Du Tillot.

La seconda e la terza lettera riguardano uno dei primi dipinti di
Julien de Parme, Camillo che libera il Campidoglio assediato dai
Galli. Le ultime due alludono ad un soggiorno a Mantova e alla
prossima partenza da Roma dell’artista.



Signore,
Poiché la lettera di cui vostra Eccellenza mi ha onorato mi è

stata consegnata dal Signor Ambasciatore di Malta solo il 27 di
gennaio, non ho potuto rispondere prima. Pretendere di esprimere
i sentimenti da cui sono stato pervaso dopo che l’ho letta, sarebbe
tentare l’impossibile. Un animo generoso come quello di Vostra
Eccellenza sa bene che non potrei esprimere quali sono i sentimen-
ti suscitati dalla più viva riconoscenza. La mia non può aumenta-
re; il primo dei vostri benefici l’ha esaurita. Da quel momento
sono stato costretto a ripetermi o a tacere. Se la riconoscenza
aumentasse in proporzione ai benefici che ho ricevuto da voi,
sarebbe dettata dall’interesse e brillerebbe solo se fosse tempestata
di favori, ma non sarebbe certo un atteggiamento da elogiare,
bensì degno di un profondo disprezzo. Ma una persona dabbene la
dà tutta alla prima occasione; non si risparmia nulla. Si ricevono
dei nuovi benefici? Si è ridotti al silenzio, è vero, ma non per que-
sto si è insensibili. È esattamente il caso in cui mi trovo io.

Non vi accontentate di incoraggiarmi, fate ancora di più, vi
degnate anche di dirmi che siete soddisfatto delle mie deboli opere.
Che eccesso di bontà! Ma insieme che passione, che fervore mi ispi-
ra un comportamento di questo genere! Devo sperare che nono-
stante la lentezza con la quale si acquisiscono i talenti superiori,
saprò dare prova della buona opinione che Vostra Eccellenza ha
per me, ma ciò accadrà fra molto tempo, o forse mai!

Il permesso che mi concedete di scrivervi mi lusinga a tal punto
che potrei abusarne, se non ne conoscessi tutto il valore. Ma sa-
pendo che i colloqui che volete benevolmente accordare a Minerva
vi distraggono da occupazioni più illustri; non avrei mai osato,
senza un ordine preciso di Vostra Eccellenza, darvi notizie dei miei
studi. È dunque solo per obbedienza che entrerò nei dettagli su
questo argomento.

Al mio arrivo a Roma, colpito da tutto ciò che vedevo per la
prima volta, avrei voluto copiare tutto, imitare tutto. Fedele al
pregiudizio di tutti i giovani che vengono in questa città per perfe-
zionarsi, preferivo tuttavia Bernini, Pietro da Cortona, Carlo Ma-
ratta, ai capolavori Greci e Romani. Ho sprecato sei mesi a causa
di questo mio allontanarmi dalla retta via. Finalmente la nebbia
dell’ignoranza e del pregiudizio, ha iniziato a dissiparsi a poco a
poco, facendomi intravedere la luce e ho osato per la prima volta
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ammirare Raffaello. Avevo già una vaga idea di questo grande
uomo che avevo attinto dai libri e dalle conversazioni degli artisti,
ma era una stima fittizia, non ispirata dal sentimento. Per ammi-
rare sinceramente Raffaello bisogna comprenderlo.

Più per buona creanza che per amore, ho copiato qualcuna delle
sue opere. Quanto potere ha il bello! Non appena ne ho disegnato
qualche frammento, le mie false idee si sono modificate; il mio
modo di pensare è cambiato; sono diventato un altro uomo. Cer-
cavo di conoscere la causa delle bellezze che ammiravo e scoprirne
l’origine.

Sapevo già da tempo, che Raffaello aveva desunto dall’Antico le
forme perfette che lo rendono oggetto di ammirazione dei moderni;
ma ciò non era sufficiente, volevo convincermene da solo confron-
tando le sue opere con quelle degli antichi. Mi sono dedicato allo
studio delle statue antiche. Come per gli enigmi, non si può sperare
di scoprirne il senso se non dopo uno studio tetragono e molte
riflessioni. Che piacere si prova, non dico quando si è arrivati a
comprenderle, ma già quando si inizia ad apprezzarle! Pensieri
sublimi, espressioni varie e nobili, pose eleganti ma semplici e la
grazia che unisce tutte queste perfezioni, ecco ciò che si trova in
queste ammirevoli produzioni della mente umana!

Affascinato dalle bellezze che lo studio mi faceva scoprire ad
ogni passo, mi ci sono dedicato senza riserve; e, eccezion fatta per
i sei mesi persi di cui vi ho parlato, non vi ho mai rinunciato, nei
due anni di permanenza a Roma. Piacesse al Cielo che io li possa
studiare per un secolo intero; e che mi fosse concesso un altro
secolo per poter lasciare ai posteri i frutti dei miei studi!

Ecco la strada che ho seguito fino a questo momento e che mi
propongo di seguire in futuro, se Vostra Eccellenza ha la compia-
cenza di approvarla. Unirò, di tanto in tanto lo studio della natu-
ra, sovrana maestra delle arti, che i vostri benefici mi hanno messo
in condizioni di studiare un po’ più spesso che in passato. For-
tunato me! Se con questo metodo arriverò a dipingere quadri che
meriteranno la vostra approvazione, sarà sicura garante di quella
dei posteri.

Supplico Vostra Eccellenza di perdonare la lunghezza della mia
lettera; ho fatto ciò che ho potuto per essere sintetico; ma dovendo
render conto della mia condotta, il mio senso del dovere mi obbliga
a farlo in modo chiaro e senza giri di parole.



Agli ordini di Vostra Eccellenza ho l’onore di essere col più
profondo rispetto e la più viva riconoscenza,

Signore,

Il vostro umilissimo e obbediente servitore
Julien Pittore

Roma, 29 gennaio
1763

[Lettera già pubblicata da Glauco Lombardi che afferma essere
indirizzata al Du Tillot]

Signore,
Ho approfittato del dono che Vostra Eccellenza mi ha fatto, per

dipingere un soggetto che da tempo mi aveva colpito leggendo la
storia Romana; è Camillo che libera il Campidoglio. La storia offre
pochi avvenimenti più adatti ad essere trattati sulla tela: ma non
ne offre nemmeno di più difficili. Non esporrò a Vostra Eccellenza
queste difficoltà perché vi sono note; del resto il mio dovere è quel-
lo di vincerle e non di descriverle.

Brenno mette la sua spada sulle bilance, i Romani si indignano di
questa azione come dell’insolente risposta di questo Re barbaro e
non sanno cosa sia meglio decidere. Mentre gli stanno risponden-
do, Camillo arriva coi suoi Ufficiali e ordina che si tolgano gli stru-
menti di quell’infame accordo, rompe il trattato che è una vergo-
gna per Roma e dichiara guerra ai Galli. Il momento che ho scelto
di rappresentare è l’arrivo del Dittatore. Lascio giudicare Vostra
Eccellenza se ho reso bene questo momento.

Ho fatto vedere al Signor Ambasciatore di Malta, sia lo schizzo
che il dipinto finito e ho fatto tesoro delle osservazioni che mi ha
voluto comunicare.

Vi supplico di continuare a giudicare le mie opere con severità, è
il solo modo di perfezionare il loro autore.

Sono onorato di essere, col più profondo rispetto e la più viva
riconoscenza,

Signore,
Il vostro umile e obbediente
servitore Julien Pittore

Roma, 11 giugno 1763.
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La vostra lettera, Signore, mi ha fatto ancora più piacere per il
fatto mi trovavo in uno stato d’inquietudine estrema a causa del
mio dipinto. Non sapevo se era arrivato, se vi era piaciuto, ciò che
se ne era pensato. Vi ringrazio dunque di aver dissipato i miei dub-
bi, così come della sincerità con cui mi rendete partecipe di ciò che
si è detto del dipinto. Ma d’altra parte ho provato un grande dolo-
re vedendo che non è stato affatto compreso! Ho pensato se non
dovessi imputare a me stesso la svista di coloro che mi hanno giudi-
cato, ma ho concluso che non avevo nulla da rimproverarmi. Per-
mettetemi dunque di scrivere qui qualche osservazione, che potre-
te utilizzare se l’amicizia e la prudenza lo esigeranno.

Se una critica giusta risulta sempre amara, anche agli spiriti più
modesti e meglio disposti ad accettarla; cosa succederà quando essa
non è fondata? Prima di criticare un autore, bisogna comprendere
il suo progetto, considerare il soggetto dal suo stesso punto di vista e
giudicarlo con questo criterio. Queste regole, dettate dalla pruden-
za e dalla probità, sono conosciute e messe in pratica da tutti gli uo-
mini equi. Seguendole non si fanno passi falsi e non ci si mette nella
condizione di ammettere che ci si è sbagliati; cosa che è sempre umi-
liante. Vi convincerete che i miei censori si sono sbagliati e che
hanno frainteso la mia opera, con la semplice esposizione dei fatti.

Roma, ridotta allo stremo, aveva visto massacrare i suoi più illu-
stri cittadini dalla mano dei Galli. Un drappello di valenti e corag-
giosi soldati con a capo un Tribuno, si asserragliano sul Campido-
glio decisi a difendersi. Costretti ad arrendersi, il Tribuno Sulpi-
cio, accompagnato da qualche Romano, va a trattare con Brenno.
Sapete il resto. Mentre gli si risponde, arriva Camillo che con tono
fiero ordina che si tolgano le bilance, rompe il trattato che è
un’onta per Roma e dichiara guerra ai Galli. È il momento che io
ho deciso di rappresentare.

Il mio dipinto rappresenta dunque Camillo che libera il Campi-
doglio. Con questo titolo l’ho inviato al Signor Du Tillot, che è pro-
babilmente il solo ad averlo ben compreso. Ai miei giudici farò com-
prendere non solo che non l’hanno interpretato così; ma che anche
per il modo in cui l’hanno valutato, il titolo non può essere adatto.

Dicono che questo dipinto non da l’impressione di un’assemblea
di Re. Non ne sono sorpreso, non la deve dare. Dove sono questi
Re? Prego i miei censori di dirmelo. Da un lato un Dittatore
accompagnato da qualche ufficiale; dall’altra un Re barbaro; ecco



cosa mi dice la storia. Non nego che il Dittatore non abbia tutta la
pompa di un Sovrano; ma era forse questo il momento adatto a
sfoggiarla? I Galli padroni di Roma, avrebbero sopportato che
Camillo vi entrasse con le insegne della Dittatura? È ben più pro-
babile che col favore della tregua, entrasse come sconosciuto, o
per lo meno in modo da non inferocire il nemico. Brenno era un
Re, a dire il vero, ma Re dei Galli, vale a dire di un popolo feroce
e barbaro, che non conosceva altro fasto che appendere le teste dei
nemici ai loro cavalli. Cosa diventa dunque questa assemblea di
Re? Voi direte che quello che ho scritto finora, prova solo che colo-
ro che mi hanno criticato conoscono poco la Storia, ma non prova
che abbiano interpretato male il mio dipinto. È vero, ma non ho
finito; e gli aspetti che mi restano da esaminare lo proveranno più
che mai.

Aggiungono che il Re barbaro, ha una corazza troppo alla Ro-
mana. Non è forse evidente che si è scambiato Camillo per Brenno
e quest’ultimo con le sue genti per dei Senatori? Tuttavia non c’è
nulla di più facile che riconoscerli. Sarebbe sufficiente leggere il
fatto storico e come ho già detto, cogliere il momento rappresenta-
to dal dipinto. Allora avrebbero visto che stando a come lo inter-
pretano loro, questo soggetto non potrebbe essere peggio rappre-
sentato. Nessuna figura sarebbe al suo posto; nessuna espressione
sarebbe adeguata; per concludere, tutto il dipinto così concepito
diventa un discorso senza capo né coda.

Per essere più chiaro, permettete che vi descriva qualche parte
della mia opera. Colui che viene scambiato per Brenno e che si
accusa di avere una corazza troppo alla Romana, porta la spada
anche se non dovrebbe più averla, perché l’ha già deposta sulla
bilancia. E poi a che pro il gran movimento di questo personaggio
che ci fa capire che è appena arrivato, quando è ancora nell’atto di
camminare, così come le figure che l’accompagnano, se, come si è
creduto, raffigura il Re barbaro? Questa azione non gli si addice
assolutamente. Non è Brenno, ma Camillo. In primo piano alla
destra del dipinto compare il capo dei Galli accompagnato dalle sue
genti, che è piaciuto ai miei critici far diventare dei Senatori.
Brenno, con aria truce, si tiene il mento con una mano e appoggia
l’altra aperta, appoggiata sulla sua coscia; atteggiamento che secon-
do me esprime bene i diversi moti da cui è agitato alla vista di
Camillo. Il suo abbigliamento è preso dai monumenti antichi che ci
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sono rimasti e che mi sembrano avvicinarsi molto all’idea che noi
abbiamo dei Galli. Poiché non si sa nulla di certo su questi argo-
menti: questi stessi monumenti sono di molto posteriori a quei
tempi lontani. Ma anche se si conosce poco la Storia, si capirà facil-
mente che è un Re. Il diadema che gli adorna il capo e il mantello
color porpora, lo caratterizzano sufficientemente. I suoi calzari
sono ancora una volta segno distintivo di un barbaro. Vi lascio ora
giudicare se tutto ciò è adatto ad un Senatore Romano. Sulpicio sta
dietro coloro che portano le bilance con alcuni dei suoi soldati.
Testimoniano coi loro gesti la gioia che provano per l’arrivo del
Dittatore. Sullo sfondo il Campidoglio, cinto dalla Rupe Tarpea.

Ecco come ho concepito questo soggetto e come ho cercato di ren-
derlo. Che si paragoni ora il modo in cui l’ho trattato con quello
concepito dai miei censori e che si giudichi se essi hanno ben com-
preso. Mi prendo la libertà di porre loro un’altra domanda. Dove
sarebbe Camillo? Nel modo in cui essi hanno affrontato il mio
dipinto, non c’è più posto per lui. Tuttavia è una figura essenziale,
senza la quale il soggetto è incompleto: non sarebbe più Camillo che
libera il Campidoglio. Questo titolo non si addice dunque più al mio
dipinto? È ciò che volevo provare. Termino con una riflessione
assai triste, ma che è assolutamente veritiera. Non appena un arti-
sta si allontana dalla strada volgare dei suoi contemporanei, corre il
rischio di non essere compreso. Tutti si schierano contro di lui. Lo
tacciano di non essere altro che un orgoglioso, che pretende di apri-
re delle strade sconosciute agli uomini di talento; e questi uomini di
talento sono essi stessi. Ma che fare? Bisognerebbe abbandonare il
bello, il cui studio ha fatto la fama di tanti uomini celebri, per
seguire i capricci della moda? No; vorrebbe dire accettare un’ap-
provazione passeggera ad un prezzo troppo caro e disonorarsi per
sempre agli occhi dei posteri. Bisogna tener testa al cattivo gusto; e
se non lo si sconfigge, vantarsi almeno di averlo combattuto.

Riguardo a ciò che mi dite per convincermi a concorrere, posso
solo rispondervi che il Signor Du Tillot non mi ha ancora scritto e
quindi non so cosa ne pensa del mio dipinto. Vi ringrazio del
vostro interessamento per il quale vi considero un vero amico. Non
vi prego di scusare la lunghezza di questa mia lettera, sarebbe
offensivo nei vostri confronti. A chi si dovrebbe aprire il proprio
cuore se non ad un amico! E che amico sarebbe colui che si annoie-
rebbe con tali discorsi!



Usatemi la cortesia di riguardare il dipinto con la mia lettera alla
mano e vedrete che anche se ne siete stato soddisfatto, lo sarete
maggiormente.

Sono, aspettando vostre notizie.

Il vostro fedele amico Julien

Roma, 3 agosto 1763.

Al Signor
Signor Ravenet, Incisore di
SAR Don Ferdinando
a Parma

Rispondo con un po’ di ritardo, Caro amico, alla lettera che mi
avete scritto, poiché si è smarrita nel Collegio di Propaganda, dove
è stata portata con le altre lettere di questo Collegio. Ma poiché
essa non contiene nulla che mi obblighi ad una precisione estrema,
credo che la cosa sia indifferente.

Se per voi fosse stato un grande piacere vedermi, non lo sarebbe
stato meno per me; ma la cosa non è dipesa da una mia scelta. Ho
ubbidito agli ordini del Ministro. Mi aveva inizialmente accordato
il permesso di recarmi a rendergli i miei omaggi; ma in seguito ha
cambiato idea e mi ha consigliato di riprendere il cammino alla
volta di Roma.

Sono dunque partito da Verona il 28 settembre e lo stesso giorno
sono arrivato a Mantova. Avevo una gran voglia di vedere il famo-
so Palazzo del Te (T nell’originale n.d.r.) dove si trovano i capola-
vori di Giulio Romano. Mi ci sono recato e ho visto come la mia
impazienza era ben giustificata. Sono rimasto senza parole alla
vista di quest’opera straordinaria; è molto al di sopra della sua
fama. Ero disperato di avere solo alcuni momenti da dedicare a
così tante belle cose. Avrei voluto rimanervi un anno almeno. Che
vana speranza! Dovevo lasciare questo incantevole luogo e ripren-
dere mestamente il mio viaggio. Mentre guardavo queste opere,
dicevo a me stesso, è mai possibile che nessuno abbia pensato ad
incidere un’opera così famosa! Poiché ciò che ha inciso Santi
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Bartoli non è che una piccola parte e ne fornisce solo un’idea,
nulla più. Un Incisore che avesse fondi sufficienti per affrontare
questa impresa, se ne arricchirebbe.

Non avendo io questi fondi, dovrei coinvolgere qualche ricco
amatore e proporre l’opera per sottoscrizione. A Roma sono state
realizzate molte imprese di questo genere e tutte hanno avuto una
buona riuscita. È in questo modo che sono stati incisi tutti gli
ornati delle logge di Raffaello, che hanno avuto un gran successo,
malgrado la debolezza dell’opera. Ed è in questo modo che si stan-
no incidendo ora i soggetti storici di queste stesse logge, di cui
Volpato è l’Incisore e non gli affreschi del Vaticano, come vi hanno
detto delle persone mal informate.

Sono le grandi imprese che fanno notare un pittore. Le piccole
imprese non servono ad altro che a perdere del tempo, senza gua-
dagnarvi nulla né in fama né in fortuna. L’inizio di una grande
opera è sempre difficile; ma vinte queste prime difficoltà, rimane
solo il piacere.

Quanto a me, preferirei l’impresa di Mantova a quella del Va-
ticano, per numerose ragioni. A Mantova si avrebbero tutte le faci-
litazioni immaginabili poiché Palazzo Te (T nell’originale n.d.r.) è
completamente abbandonato cosa che non si può dire del Va-
ticano. Gli affreschi di Giulio Romano, molto meglio conservati di
quelli di Raffaello, mettono il disegnatore e l’incisore nella condi-
zione di rendere meglio le caratteristiche e le sfumature. Le opere
dell’allievo sono meno conosciute di quelle del maestro e non sono
meno belle e per queste ragioni più interessanti. Infine Raffaello è
stato inciso cento volte, anche se sempre male, mentre Giulio
Romano non lo è mai stato, per lo meno completamente. Aggiungo
che a Roma la gelosia del mestiere, potrebbe forse irritare un inci-
sore; fastidio da cui sarebbe esentato a Mantova, poiché non vi
sarebbero rivali.

Ecco ciò che penso. Sta a voi ora fare le vostre riflessioni. Se
posso esservi di qualche utilità coi miei consigli, o in altro modo,
non mi risparmiate. Credo che quest’impresa vi sarebbe utile e vi
darebbe la gloria.

Mi chiedete quali siano i miei progetti e rispondo, Caro Amico,
che non ne ho fatti; mi accontento di vivere alla giornata. Il Signor
Cavaliere di Bernis, il Signor Principe di Galitzin e un amico che
ho nelle Fiandre, mi hanno commissionato un dipinto ciascuno.



Quando questi saranno terminati, la Provvidenza provvederà.
Sembra che ci si interessi caldamente a me; e sarei forse meno da
compatire di quanto io creda, se le vicissitudini umane non ci si
mettessero di mezzo.

Sono intenzionato a rimanere a Roma fino a quando non sarò
costretto ad andarmene. Non ho ancora ricevuto notizie dal Signor
Du Tillot, ma poiché mi ha dato il permesso penso di scrivergli in
Spagna. Non ho mai notato il minimo cambiamento da parte sua e
mi ha dato segno della sua bontà fino al momento della sua parten-
za dall’Italia. Non so per quale fatalità, un uomo tanto squisito
abbia potuto essere prevenuto nei vostri confronti. Lo si deve ave-
re ingannato con qualche falso rapporto. Ma poiché non dovete
rimproverarvi nulla, datevi pace, presto o tardi vi si renderà giu-
stizia.

Addio, Caro Amico, dedicatevi a qualche impresa onorevole e
utile, che vi metta in condizioni di fare a meno degli aiuti accordati
in malo modo. Sarò per tutta la vita,

il Vostro Sincero amico

Julien Pittore

Roma, 25 gennaio 1772

Al Signor
Signor Ravenet Incisore di
S.A.R Don Ferdinando, presso sua
Eccellenza Signor Conte de Firmian
Milano

Caro Amico,
Vi lamentate che non vi scrivo più, ma sbagliate, perché vi ho

scritto una lettera il 3 aprile corrente con la quale vi comunicavo
notizia della mia partenza da Roma e vi dicevo che il vostro appar-
tamento, non solo non era ancora affittato, ma poiché è scaduto il
termine di pagamento il 15 aprile corrente, aspettavo il denaro per
pagare il padrone di casa. Poiché (vi dicevo) per farvi un piacere
mi sono fatto vostro garante, mi auguro che non mi farete subire
delle mortificazioni al riguardo.

184



185

Attendevo la vostra risposta, ma inutilmente: quest’uomo mi
faceva fretta, sono stato obbligato, malgrado la situazione in cui
mi trovo, di sborsare otto scudi Romani e cinquanta baiocchi, per
tre mesi di affitto, come potrete vedere dalla ricevuta qui allegata.
Ciò mi ha un po’ irritato, ma non è colpa vostra, poiché la lettera
non vi è arrivata. Io vi credevo a Parma ed è là che l’ho indirizza-
ta. La troverete facilmente se la vorrete cercare.

Poiché conto di partire verso la metà del mese di Maggio per
andare a Parigi, vi prego di essere puntuale nel farmi pervenire il
denaro speso perché nella mia attuale condizione tutto mi è neces-
sario. Sono desolato di dover agire in questo modo, ma è una con-
seguenza della mia disparata situazione, non posso fare altrimenti.
Troverete allegato a questa lettera un piccolo conto di quello che
ho speso per voi al vostro arrivo a Roma; questo sommato all’affit-
to che ho pagato fa la somma di undici scudi Romani e sette paoli.

Sarete senz’altro stupito della mia decisione di lasciare Roma,
ma non è volontaria: la mancanza di occupazione e i consigli di
alcuni amici, mi obbligano, mio malgrado, a decidere così. Voglia
Dio che non dovremo pentircene!

Ciò che mi dite riguardo a Mantova mi sembra una nefandezza e
ho difficoltà a credere Bottani capace di una cosa simile; bisogna
che ci sia un malinteso, o che egli sia un uomo senza onore. Evito
di esprimere un giudizio.

Spero che siate più felice a Milano e aspettando vostre notizie,
sono

il Vostro Sincero amico
Julien Pittore

Roma, 24 aprile 1773
I miei ossequi alla Signora Ravenet.
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La poesia (1767)
Avignone, Museo Calvet



E
ne

a
e

A
ca

ti
ne

lla
fo

re
st

a
di

C
ar

ta
gi

ne
(1

77
0)

F
ir

en
ze

,P
al

az
zo

P
it

ti



Enea e Acati nella foresta di Cartagine (1770)
Stoccolma, Nationalmuseum

Enea e Acati nella foresta di Cartagine (1770)
Stoccolma, Nationalmuseum



Enea e Acati nella foresta di Cartagine (1770)
«Venere che sparisce da Enea dopo che si diede a con[o]scere»

ubicazione ignota



G.Ph. Benoist su disegno di Julien de Parme
Giove e Teti (incisione)

ubicazione ignota



Giove e Teti
Firenze, Palazzo Pitti



B
at

ta
gl

ia
tr

a
iR

om
an

ie
iS

ab
in

ii
nt

er
ro

tt
a

da
lle

Sa
bi

ne
(1

77
2

di
se

gn
o

pr
ep

ar
at

or
io

)
M

on
tp

el
lie

r,
M

us
ée

de
le

F
ac

ul
té

de
M

éd
ec

in
e,

co
lle

ct
io

n
A

tg
er



B
at

ta
gl

ia
tr

a
iR

om
an

ie
iS

ab
in

ii
nt

er
ro

tt
a

da
lle

Sa
bi

ne
(1

77
2)

P
ar

m
a,

F
on

da
zi

on
e

M
ag

na
ni

-R
oc

ca



Psiche taglia le ali di Amore (1780)
Parma, collezione privata

Driope trasformata in albero (1780)
Parma, collezione privata




